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ECCE L L ENZA 


Tudio non folo di uomini 
fàggi , ma da Principi , e 
da Signori di alto affare effe re P ap- 
plicazione all’ Agricoltura, niuno farà, 
che il neghi , qualora fi rammenti , che 
il gran Re di Pcrfìa Ciro , fenza tema 

§ i al- 
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alcuna di bruttare il Regio Paludamen- 
to, un fuo fontuofo Orto colle proprie 
mani coltivava; che Curio Dentato 
ftrenuo Generale , alle Romane lol- 
datefche fu pollo a comandare, ufcen- 
do, dirò così, dall’ opra di un fuo di- 
letto Podere; che Quinzio Cincinna- 
to dal lavoro di campagna follevato li 
vide coll’ intervallo di poche ore alla 
Dittatura Romana ; che a Serfe altra 
fella coronata era sì a cuore un Pla- 
tano giocondo, che lo irrigava di fua 
mano col vino : e che ne’ fecoli vicini 
a’noltri Cofano I. de’ Medici Grandu- 
ca di Tofcana li flava talora dando al 
bel Giardino di Bogoli divifamento . 

A chi dell’ ingenuità delle fuddette 
operazioni va perfuafo , non arreche- 
rà maraviglia, nè egli d* uomo ardito 
mi darà nome , perciocché -io abbia 
fc cita alla tutela",' ed al favore ver 


quella impresone viepiù- corretta,, 
e copiofa y la Perlbna di Vostra:.* Ec- 
cellenza.; Voi di quella antichi-dì ma , 
e nobiliflìma Profapia , che le Morie 
tutte ci additano , ond’ è fupcrfluo il 
rinnovarne gli encoini; 'Voi di titoli, 
e di cariche principaliflimeinlignito;. 
Voi d’ampliflìma Senatoria Vede rico- 
pertoi;: V or altresì: pieno; di Virtù y e 
di meriti , non ^sdegnate* nelle ore, 
che ai voftri predanti impieghi fa- 
pete: fuor di pregiudizio, fotrrarre /per 
neceflario diporto , ed alleviamento 
delle cure vallo Audio della Coltiva- 
zione filTareTocchio, e il penderò, 
x' Se pertanto itutti quelli efercizj 
faviamente accoppiati- giulfificano la 
mia Icelta ; ragione ho io di confo- 
larroi d’ aver fatto ottima elezione, 
confapevole di più di quanto Vostra 
Eccellenza ha dato impulfo , che li 


ponga fiotto. i torchi la preferite riftam- 
pa, come Colui , che. tanto amore, e 
propenfione portate alle gentili piante 
degli Ulivi., ordinato 'avendo infino, 
che nella voftra nobile Fattorìa a Cafa- 
lecchio di Reno, lui Bolognefe Stato, 
un numero confiderabile fe ne ponga* 
Per tutto ciò adunque mi è forza' 
iperstiail voftco*generofo accoglimene 
to , Ed oh quanto il Senatore Pier 
Vettori , fe vive! le , fi loderebbe del 
mio operato ;, veggendo la Fatica fua 
amatiflìma nelle mani altresì di un gran 
Senatore , che ne fa alta /lima ! e ciò 
colla, bella. fiorte, che ora a me viene, 
di : principiare da quello , momento 
ad ellere : : ’ . . 

Di Vostra Eccellenza 

*'* i • * ■ • > .*» •* » •» « , t . ■ * .* 

! '. Firenze 27. d* Aprile i 7 < 2 . 
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f O mando A V E. Etufirijpma una mia picciolir Operetta iti 
lode degli Ulivi , la quale io ho ih quejli giorni compolla 
con amore , r contento non piccolo ; lì' pereto» bè io mi fon 
Jempre dilettato della Coltivazione , e generalmente ho da» 
to opera a ctafcuna fna parte ; lì ancora perciocché to' fono 
fiato vago particolarmente dt quefia Pianta , e nn pare an - 
che tjfere obbligato a celebrarla , quanto per me fi poJJ'a , per aver 
negli Itudj delle Lettere con JUmato pur ajfai del fuo liquore , e ri- 
cevuto grande aiuto da let . Non m è parato afide far co/a fcon • 
venevole a dedicarla aV. E, lllufìrift. come io bo fatto per i ad. 
dietro moke uue maggiori fatiche, perocché io bo conofctuto , che 
Ella non ifprezza punto i lavori della terra, e fempre che bi po- 
tuto per le fue molte ,e grandtffìme occupazioni , v’ ba mefio qual- 
che poca di cura i e mi pare , che Ella abbia pur troppo ragione dt 
amar quefio Albero, e dt defiderare y che egli del cotitintvo fi va- 
da prò fpe* andò , del quale lo Stato , e Territorio fuo coti bene <? 
fornito, non folo dt copia, ma di bontà' ancora del fuo fruito, che 
egli a qualfivoglta altra parte d' Italia non refta inferiore. Per. 
ciocché chi non fa, la Tofcana efj'ere tutta piena dt quefia nobtl 
Pianta , della quale in buona parte V. E. lllufìrift . è Signora , e 
Padrona f Mi pare adunque , che Ella debba , e Jìa tenuta , come 
Ella fa, ad amarla, e favorirla. E che altro frutto de' nofìri 
campi ci abbonda egli , di maniera che e' fé ne pojja mandar fuori, 
e darne largamente a' popoli vicini , come dell' olio ? fenz,a che. 
egli mi pare y che verfo di fe ancor et ( quando bene non fe ne ca. 

vajfe 
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aia/] e cotanta utilità) quella Pianta per la fua vaghezza , e leg* 
gì a àrea , menti d'efiert accarezzata , perciocché ella dilettala^ 
villa maravigltofamente , lo non entrerò qui (t dirle , che quejta 
arte del lavorare i campi , e forre delle piante , oltre che ella è 
pia ,e nccc/Jarta alla Vita umana , è /lati /empite reputati òrreno- 
le i e degna d' ogni gran Perfonaggti , e m agii. ini mó ile ; del thè 
fi potrebbono produrre malli è/empj e antiche , e moderni ; e non 
le narrerò quel, che Ciro Jecondo Re de' Perfi , avendo menato per 
diporto tn un fuo giardino bene d/fcttaìo , t riquadrato da lui » 
Lifandro Oratore de' Lacedemoni , maraxtghandofi quelli della 
grandezza > e del rigoglio di quegli alberi , e con quanto bell' or- 
dine egli erano dtvtfatt ,e poftt ,gh rtfpondcfie ; perocché quejlo » 
e molte altre cofe fimtlt , le fon note , te quali accrefcono loda , e 
onore a quefta arte : anzi mtcred'to , tbe ancora da qualcuno , 
che cercberd di darle riputazione , e fplendore , fia per dovere ef- 
fere allegata. Voftra Eccelle** a Àllu/lrtjfima , e frefa par efempio ; 
la quale, con tutta la fua grandma, e dignità , non tfprozza 
punto la coltiva ztone della terra , né /lima di far ca/a bufi « , c. 
indegna di fé, a porre anche di fua mano alcuna volta delle pian- 
te , e mettere molta diligenza , che elle fi dttano .bene ,e fi rtfcòk- 
trino l' una con V altra per tutti i ver/i * Ma io farò fine qui’, 
uè più oltre mi fcuferò di età, che to le mando un tal dono, o 
ti leggier frutto del mio debile ingegno ; coneiofiatbè io J pero , 
che tali quale egli è , Pilla non fia per rifiutarlo , né per a verle 
punto a vile ; confiderato quinto utile, e quanto giovamcnfo nca 
potrebbe nafctre a tutto il fuo fiorii i/fìmo Stato , t,*' io non fono 
ingannato oltre modo , fermamente ne nafcerd , 


Di V. E. Uluflrifs. 


Ttiilijfmt Servitili 
FIERO VETTORI. 
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PREFAZIONE 

t . i . ’■ • * 1 ' * • ; 

DEL DOTTORE 

GIUSEPPE BIANCHINI DI PRATO, 


L OdevoIifiima , e necefikria co fa è I* Agricoltura. 

EUa fino fui ''principio del Mondo fu dà quel* 
le antichiflime genti in pregio tenuta , e pra« 
ticaca , e poi. dalle nazioni più cui ce , e più 
prudenti, come tino de’ principali foftegni , o 
.mantenimenti d’ ogni ben ordinata Repubbli- 
ca, fa cònfiderata, e come tale dilatata, e fem prepiù con 
efpericnze , ed .oflervazioni a finezza , e perfezione mag- 
giore condotta . E chi noti ha notizia quanto da’ Greci» 
che dell’ amano fapere, e dell’ eloquenza Maeftri furono» 
poiché. •/ : .. . 1 J ;< 

Graiis Ingenmm , Graiis dedit ort rrtund» \ 

Mufa loqui 

e chi, dico, non ha notizia, quanto da* Greci ella filma- 
ta folte, ed onorata ?> Chiara,, e palefe cofa è agli eruditi » 
che . di eflà , e de’ Cuoi precetti feri fiero dottamente , tra* 
FiJofofi Democrito , Senofonte Socratico , Ariftotele » 


Teofralio, Archita Pitagorico, Anfiloco- Ateniefe , Apol- 
Jodoro di Lcmno > Ariftofane Maleote , Agatoclc di Chic » 
Dione Colofonio , ed altri molti : i quali , benché nel fi- 
lenzio io trapafii , non eralafcerò già di nominare Mdfiimo 
di T.iro ; il quale ingegnatoli di inoltrare in un fuo Dia- 
logo, i foldati. alle Cittadijpiù; utili eficre degli agricol- 
tori, poi e (Tendo fi ravveduto, ed il fao errore cortofcùij 
to avendo, un altro Dialogo £cr ificy.nél quale conbcllif. 

‘ A lime» 
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lime, e folidittime ragioni l’Agricoltura altamente lodan- 
do, che gli agricoltori fieno de* foldati incomparabilmen- 
te alle Città più utili , e neccfTarj , evidentemente dimo- 
flra. Trai Poeti poi fcriflero Menecrate di Efefo , ed Elio- 
do Afereo, il quale per la facilità, e foavità de’ Tuoi verfi , 
non meno che per la Aia antichità (poiché fi dice , ch^ 
nell’ età d’ Omero , o almeno vicino a quella e' vivelfe) fu 
fempre in fornaio pregio, e venerazione tenuto • Ond’ è, 
che fc uomini d’ingegno cosi illuminato, e fublime, c_, 
che maeltri fono di colpr, che fanno, in mezzo a una na- 
zione di tutte le più belle , e nobili Arti madre feconda, 
qual fu la Grecia- mentre ella fioriva, feri fiero con tanto 
affetto, e diligenza dell’Agricoltura; confettare neceffaria- 
mente fi dee, eh’ ella non era folamente da etti fiimata , 
via che ancora della medefima i Greci tutti con diligente 
cura fi dilettavano . Che dirò io di Ciro Re di Perfia , 
Principe prudentifiimo , e potè nei (lìmo , c di quanto egli 
fotte alla coltivazione della terra propenfo , ed actento? 

Senofonte racconta , che egli fenza riguardo avere alla • 

macttofa bellezza di fua Reai perfona ( poiché uomo bel- 
littimo era) fenza sdegnarli di fovente feendere dalla fu- 
blimica del fuo trono , e fenza rifpetto avere alla por- 
pora , e al Regio paludamento , che , all’ ufanza Perfica , 
di grand'oro, e di preziofifiime gemme ornato era, ed ab- 
bellito; un fuo Giardino colle fue proprie mani coltivava, 
« talmente vago, e bello renduto l’avea, e con si maravi- 
gliofa ordinanza difpofto ,. eh’ egli fommamente di ciò 
gloriandoli, una volta a Lifandro Lacedemone, perfona__# 
in quei tempi di molta eftimazione , e prudenza , con fuo 
grande compiacimento olfervare dittintamente lo fece. Ma 
guanto dell’Agricoltura itudiofi follerò i Romani; i Ro* 
mani , dico , alla prudenza , e magnanimità de* quali , ^ 
alla giufiizia delle loro leggi il Mondo tutto chinò 1 a_, 
fronte, ben lo dimottrano le Storie di quella eccelfa ma- 
vavigliofa Città ; la quale da piccolo principio , non meno 
col valore militare, che colla fobnetà , in gran parce nella 
buona coltivazione della campagna confittence , giunfc_, 
gionofi mente a comandare 

Dal Borta all 1 Aufiro , e dal Mar Indo al Mauro. 

». . Dio- 


À 
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Dionifio Alicarnafleo lafciò fcritto, Romolo avere ordina- 
to > che le arti vili > e fordide da* fervi > e da* foreftieri 
cfercitate follerò ; ma che la militare > e le rufticane fac- 
cende dagli uomini liberi) e da* cittadini {blamente fi pra* 
ticaflero: perciocché con faviezza grande egli considerava» 
che la militar difciplina 1* orgoglio > e la potenza de* vi- 
cini Popoli frenare > ed abbattere pocea , e la pace > c Ja_ 
quiete cuftodire , e mantenere ; e che V Agricoltura poi > 
oltre ai tenere occupate le genti > il che molta per lo ben 
pubblico conferifce > ella c la forgente , che le cofe necef- 
farie per l’umano vivere fomminifira) e difpenfa : ond’è, 
che negli aiuti) e negli effetti di efla una gran parte del- 
ia mondana felicità confiftere chiaramente fi conofce. M. 
Catone > il quale fu eioquentiffimo Oratore > valorofiffimo 
Generale d'eferciti) e prudenti&mo Senatore > .-fui comin- 
ciameli to del filo Libro De Re Rujlica > ampiamente gli 
Agricoltori lodando , dice ; che i Romani quando un uo- 
mo da bene di lodare intendevano > il titolo gli davano di 
buon Agricoltore ; ed aflèrifee ancora > che da’ coltivatori 
dei terreno uomini fortiffimi » e foldati coraggiofiffimi 
fi formano) e fi producono. £ veramente quanti dall* ara- 
tro) e. dai campo» grondanti fudore, e poiverofi> furono 
chiamati a prendere le iafegne Consolari (O > e la reggen- 
za > c il comando degli eferciti? Non fu forfè dal fuo po- 
dere fatto venire Curio Dentato > acciocché alle Romane 
foldatcfdbe comandaffe ? Il quale > dopo che vinco ebbe ,e 
d’Italia cacciato il Re Pirro > e dopo che fu veduto eoo*» 
fua eterna gloria ben tre volte trionfare » con animo di 
moderazÌQse,jipt£ho»a.)avorare» come prima face?* il fuo 
podere tornofleae . Quinzio Cincinnato dalla campagna»* 
fol levato fu alla Dittatura Romana > cioè • ad . un vpofio di 
fovrana autorità ; e quando egli ricolmo di merito ebbe 1& 
berato dalle forze degli Equi il Confolo Minuzie col fuo 
efercito > la Dittatura lietamente depofit > c ad arare di 
nuovo la piccola: fua. pofièffione fi diede.. Attilio C alatino» 
Fabbrizio > Serrano > ed altri ancora da* lavori della campagna 
ai governi ; della Romana Repubblica fi videro accendere <*) 9 

^ A 2 !•.■.; r ed in- ! *- 

TO arati! arrtffeb «urtar Confultr. Cic. prò Rofc. c. x %:'M; » * 

(a) Jota iabaf fofuJur , fojìti mtdt Ciafal aratri* Ovid.Faft. lib. i. H,. 


ed infieme fi vide , che coftoro , i quali fapevano coltivare 
il terreno , aveauo forza , e talento ancora di apportar^ 
alla Patria loro giovamento grandiffimo. E non Colo i Ro- 
mani fi contentarono coll’ opera loro di promovere 1’ Agri», 
coltura , ma con dottiffimi libri ancora d’ inoltrarla , 
perfezionarla i loro celebri Scrittori proccurarono. Cato- 
ne , che fu uomo di tanta riputazione ne’ pubblici negozj , 
non ifdegnò di farfi conofcere buon padre di famiglia , 
coll’avere fcritto quel fuo Libro De Re Ruflica , nel qua- 
le utili > ed efperimentati precetti fi contengono . M. Var* 
rone, che fu il piu dotto, ed erudito tra i Romani, nelp 
ottantefimo anno di fua vita > con vivezza di fpirito,econ 
pienezza di giudizio tre dottilfimi libri intorno agii a£ 
fari della villa, dirtele, ed- a Fundania fua moglie indi- 
rizzò. Columella diffufamente , e co» diligenza grande in 
dodici libri trattò delle -rtirticatie faccende . E Palladio ì 
che ne* più baffi fecoli vivea , dietro le vertigia denomi- 
nati Scrittori , che prima di lui fiorirono , lodevoli libri 
della fteflà materia compofe . E perchè nel Latino lin- 
guaggio non mancarti chi nel fecol d’oro di erto poetica- 
mente dell’ Agricoltura fcriveflfe, Vergilio. Principe de’ la- 
tini Poeti la maravigliofa Georgica fece , la quale trall<_> 
altre Opere di hi* da Favorino Filofofo fu la più compi- 
ta , e la più perfetta giudicata . E quello genio , e quello 
amore all’Agricoltura ben da Roma fi trasfufe per tutta». 
Italia , cioè in quel paefe , del quale Vergilio cantò nel i. 
lib. della Georg. ; •'» 

Salve, magna parens frugum , Saturnia tettar , 

Magna vi rum : tibi rts antiqua laudis , £} artis 
Ingredior , fanflot aufus reeluder 9 fontts y 
Afcraumque cario Romana per oppi da carme». 

E non Colo Ci traafufe già in quello almo paefe il geniò, e 
l’amore all’ Agricoltura, ma vi fi mantiene ancora, c ere- 
£ce tuttavia*. Anzi con modo particolare, e diftinto,e con 
induftria , c diligenza grandiffiraa nella noftra Tofcana t* 
Agricoltura fiorifee , non fidamente per la qualità dell’aria 
fallite vole y ed ottima , e per la condizione dèi terreno ck 
fua natura fertile, e della coltivazione capace; ma perchè 
ancora gli abitatori di erta indurtriofiffimi fono > ed ai do- 
me- 
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mefite! , economici * e pubblici negdzj ancora attentiftìmi 
tra’ quali molto i Fiorentini fi dillinguono yehe giuftamen- 
te da un gran Pontefice chiamati furono negli umani affa-* 
ri il quinto elemento (*) • Quindi infra le Statue trion- 
fali, che adornavano la Città di Firenze , ‘nella venuta del- 
la Regina Giovanna d’ Aullria > fpofa del- Principe Fran- 
ccfco poi Gr. Duca di Tofcana , due furono accoppiata 
infieme l’induftria , e l’agricoltura ; intorno- alla qual<o 
parlando Domenico Mellini celebre Scrittor Fiorentino 
nella definizione di quelle Felle > cosi fori Ile : Quanto alfa 
Agricoltura ,. parte principalifftma d ' un- buono-, eoe n gover 1 
nato Stato. y . così ut furo» fempré fòli tei ti i trofiri maggiori* 
che non punto meno in quefia , che in moli * altre cofe mojlraro • 
no , fe ejfcr difeefi da' Romani :■ apprejfo de' quali fu ella in 
tanto. pregi*, che' la filmarono , come tefiimonia M- Catone, 
tiferò il nervo della loro pòtenvrffi/na- Repubblica trìti' À' la~* 
nobiltà della quale era deferii ta^ nelle Tribthrufiicbà- .' Al che 
aggiugnè .Plinio , i campi effere fi ali' llàbor àticon le mani do- 
gi* Impera dori e poterfi credere , che la terra fi rallcgrhffe 
di ejfere arata col .vomere laureato, e da trionfante bifolco . 
Ed invero , ebe in-, così nobile , e dilettevole , e fruttuof a ar- 
te hanno i nofbri Cittadini \meffo cotanto fi u dio y e pre fone tan- 
to diletto , che per qu fatto rif guarda fo^Vegliabìo la bcilezta , 
o la comodità , o l* utile , o tutte ^uefie ' còfe infieme ; eglino 
fi fono di gran lunga: lafciati indietro* ogni altra nazione. 
Ma che piu ? la\ nofira Città , che a gran ragione ha nome ci* 
ejf cr bella , è fuperata , e vinta d * affai dalla bellezza , e' va- 
ghezza del fuo' contado ; cotale è fiata ne* nofiri Cittadini 
l' aff ezione > e J l piacer della villane della coltivazione * Per - 
locbè quefib paefe ameniffimò , fi piò^ ver amerite'cbi amaretti 
giardino d* Europa .ili quale , ancora che-- egli non fi a molta 
largo; mediante quefia diligenza 1 però , non fot ameni t'dt' fitto» 
frutti nutrifee il fuo popolo ; che è gran diffimo > e là moltitudi- 



teftimòhlanza ne danno i libri , che delie cofe alla colti 
vazionc dèi tc^rè no- fpettan ti > ^.Fiorentini Scrittori eoa 


lèi* 


,'lhh 


ma- 


(i) Cesi appellati da Bonifazio Vili, l’anno 1300. &• 


jftu. 
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maravigliofo giudizio, « pulitezza comporti- furono. E in 
primo luogo io rammenterò il Volgarizzamento del Libro 
degli affari della villa , e de' lavori della terra fcritto in_. 
latino da Mef. Piero de' Crefeenzi Bolognefe ,e poi, fecon- 
do ebe giudica il Cardinal Pietro Bembo (li tradotto in 
terfiflìma Lingua Tofcana da Gio. Villani l’iftorico ; e la 
traduzione altresì dell’Opera di Palladio intorno alle ltcf- 
fe faccende, fatta nel volgar noltro da Franccfco Sanfovi- 
no. Degna di maraviglia eziandio è la Coltivazione di Lui- 
gi Alamanni , la quale fu da erto, come Poeta, che egli era 
leggiadrirtìmo, in verfi comporta, Ja Gcorgica di Vcrgilio 
non fo fe io debba dire imitando , o pure emulando . E 
chi ,fenza fentirfi riempiere di maraviglia, leggerà il Poe- 
metto dell’ Api di Giovanni Rucellai , ricolmo di tutte Je 
grazie, e di tutte le bellezze deliderabili ? Giovanvettorio 
Godermi non ifcriffe un pieno Trattato intorno alla Colti- 
vazione delle Viti con tutto il buon gulto, e con tutta Ja 
diligenza (»)? E Cmilraente delle Viti ancora, e degli Ar- 
bori la fua Coltivazione Tofcana compofe, Bernardo Da- 
vanzali Bollichi; quel Davanzali, che tanto la gloria del- 
la noftra Tofcana favella colla celebre traduzione di Ta- 
cito innalzò, e fece vicmaggiormente rifplendere (J>. Ma 
tra tutti quelli libri , e trattati d’ Agricoltura nel noflro 
dolce idioma fcritti , e dillefi , con grandiflima chiarezza-, 
certamente riluce , e rilucerà maifempre il prefente Trat- 
tato delle lodi, e della coltivazione degli Olivi di Piero 
Vettori, il quale, fenza dubbio veruno, è uno de’ maggio- 
ri Letterati , che abbiano a Firenze non folo arrecata glo- 
ria, ed onore, ma l’antica maggioranza altresì, ed il van- 
to nelle litterarie cofe all' Italia tutta fovra Je altre na- 
zioni mantenuto. Quanto grande fa il pregio, e la (lima , 
colla quale viene riguardata quell’ Opera del Vettori, e per 
la utilità , eh’ ella altrui potrà fempre arrecare , e per 

lo 

<i) Di quella Traduzione fu sbaglio del giancirni , che, poi li dilUifle per 
via de’Giórnalifti 4' l 'alia T. xx*. p*g. i9 t. M. 
fi) E' parte di Or» grand’ Opera, che MS. nella Stroziana fi conferva . M. 
(f) Alcuni L ibti della Traduzione di Tacito confervo io MSS. original- 
mente, to’ quali a>n»pliva,«he ne fo/ft flato fatto rifeontro ora nell’ 
edizione di Parigi dell'anno i 7 <o. PolTeggo io ancora MS. unc« 
Verfione di Columella in Tofiano, pur MS. jd. 
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lo ghidizio» dottrina >e purità di lingua > colla quale com- 
polta fu, troppo lunga materia farebbe a voler ciò didiu- 
tamente modrare. Badi folo il dire, che ben tre edizioni 
di quedo libro fatte ne furono : e la prima volta in Firen- 
ze predo i Giunti nel 1569» dampato fu, e dall’Autore, 
al Gran Duca Coli mo I. dedicato; e dopo cinque anni , che 
va le a dire nel 1574 (tanto fpeditamentc , e con intera», 
approvazione gli efemplari della prima edizione redarono 
eli taci ) fu da' medefimi Giunti ridampato colla ftefla de- 
dica al Gr. Duca Cofimo ,ma bensì di molte giunte fatte* 
per entro ad eflo libro dal Vettori , che ancor vivca , no- 
tabilmente arricchito. E finalmente in Eirenze pure, e da’ 
Giunti , fu ridampato nel 1621. la qual terza edizione, 
fi trova ancora congiunta in fine colla Coltivazione Tofca- 
ua delle Viti, e di alcuni Alberi di Giovanvettorio Sede- 
rini , e di Bernardo Davanzati , imprefla in Firenze da* 
Giunti nel 1622. E per dire qualche cofa di alcuno Scrit- 
tore, che abbia nell' Opere fue di quello Libro del Vetto- 
ri favellato, riporterò ciò, che ne lcrilFe , tra molti altri, 
Orazio Lombardelli Sencfe ne i Fonti Tofcani , dampati in 
Firenze nel 1598. al titolo decimo; e Fonte nono. Pier 
Vettori Fiorentino mila fua Lingua nativa no m fo, che altre 
abbia fcritto y ebe P Operino, delle lodi , t del culto degli {Jli‘ 
hi ; dove ha jbile imitato dall' antico , regolato ì facile > cajìo , 
t fu ave . E nell’ ultimo titolo loggiugncp Per la profa po- 
tranno imitare alcuno di quefìi ,cbc ora a prò di efft nomino , 
Crofcenzio Bolognefe delle Bifogne della Villa , Pier Vettori 
del cullo degli Ulivi ec. <0 . Dal qual giudizio, e dalla co- 
là medcfima ancora più chiaramente fi vede con quan- 
ta pulitezza, e proprietà di lingua folle fcritto dal Vetto- 
, ri quedo Trattato , ri quale fu già con tutta giudiria da i 
dotti (fimi Signori Accademici della Crufca nel loro pre- 
ziofiffitno Vocabolario, tra l’ Opere di quegli Autori an- 
noverato , che per maedri del buono , e bel parlare ri- 
guardare fi debbono (»> . Dolere fidamente ci polliamo, che 

tan- 

(l) li Giornale de' Letterati d* Italia T. XXX. pag,- spel la un deano elo- 
gio di queft’ Òpera, e dell* Prelazione prefente , U quale fu prima 
Ietta dall’ Autor fuo nell’ Accademia degl' Infecondi di Prato. M. 
(») I Signori Accademici fi fon ferviti principalmente delle edizioni del 
1J74. c del 1710. preflfo Giofcppe Manni . M, 
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tante , e tante Opere dottiiTime avendo egli Scritto nel 
latino Linguaggio con purità di itile cosi Angolare , che ; 
ben s’ accolta agli Scrittori del fecol d’ oro di quelP idio- 
ma 3 altro nella noltra Xofcana favella non abbia compo- 
llo , che il prefente Trattaro^ perciocché fé altrimenti 
egli operato avefle , conAderabililfimo vantaggio alla noltra 
Lingua , e a lui accrefcimento di gloria ne farebbe prove- 
nuto . Il Cavalier Lionardo Salviati nei Proemio del ter- 
zo Libro degli Avvertimenti della Lingua fopra il Deca- 
mcrone a quello proposito iafeiò fcritto : Imperciocché a etti 
potrebbe mai Cj (fere dubbio, che Pier Vittori. ( accioccb* io tol- 
ga il principio dal , più nobile , e più fovrano , c da colui in—» 
brieve , cui per maefiro hanno tutti.) che Pier Vettori , dico , 
il quale fcrive in guifa nella Latina lingua , ebe tra*l fuo 
fi ile , ed il migliore del miglior [ecologi più intendenti uomini , 
e. più pratichi di ..quefio ftudio , non fanno J cernere alcun van- 
teggio ; qualora egli a dettar ebe che fia nel fuo natio idio- 
ma l* animo difponeffe , altrettale , o maggiore non foffe per* 
apparire? E veramente , quale appunto dal Salviati fu giu- 
dicato, tale. apparì egli nel.faporito , elegante, e giudizio- 
io Trattato delle lodi , e della coltivazione degli Ulivi. 
Ond’ è,,che di quello Trattato, per le Angolari preroga- 
tive di eflo, e per la fcarfezza degli cfemplari delle palla- 
te impreflioni, con ogni ragione prefentemente E fa la_. 
quarta - edizione con alcune Annotazioni ; le quali , per- 
chè fono Hate fatte, e dettate da me, al merito dclP Ope- 
ra riufeiranno-non poco inferiori!*). Ma agli accennati mo- 
tivi per fare U prefente edizione* un altro ancora più for- 
te, e gagliardo aggiugnere ne dobbiamo; e quello è , che 
fe giammai è (lato necelTario attendere feriamente alla col- 
tivazione degli Ulivi , adelfo è il tempo d* impiegarvi tut- 
ta P attenzione: alla qual cofa raoltiffimo giovare potrà P au- 
reo, e preziofo libro del Vettori; poiché, come eglififpie- 
.ga in una fua lettera latina a Girolamo Surita Spagnuo- 
jo, e celebre Iltorico indirizzata, fu quello da lui fola- 
mente compollo , Ut vcram rationem traderet nobilis bujus 
àrbori s ferende,ac brevi uberttn inde fruii um capiendi , ejits- 
demqUe^longo tempori* fpatio confcrvande . E che adelfo Ha 

il 

(i) Adunque quefta nofira viene ad elfere la quinta edizione. 
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il -tempo « nel quale impiegare fi debba 1* attenzione tutta 
per Ja coltivazione di quella sì nobile , ed utiliffuna pian- 
ta > ben lo vede chi.uhquc laa. contezza della univerfale iec- 
cagione, che già di erta per tutte le Tofcane campagna 
accadde , mediante lo Araordinario eccepivo freddo dell'an- 
no 1709. eoa grandiflìmo, e non mai. abbartanza deplorato 
nortro danno. £ perchè delle proprie difavventure difeor- 
rendo>ii dolore almeno fi difacerba , non farà fuor. di pro- 
polito , la rigidezza infolita della fredda ftagione rammenta- 
re , per la quale gli Ulivi npl}e, nofife contrade fi peccarono. 

Noi eravamo già pervenuti al mefe di Gennaio., prin- 
cipio dell' anno 1709. fenz' avere ancora provato il rigore 
dell’ Inverno, a cagione delle fpeflfe piogge, che cadeva- 
no, e del vento fciroeco,che di continovo fpirava ; onde 
• l’aria , non dirò calda , ma tiepida almeno era , e le cofe 
'tutte fembrava, che mollile flofee, per così dire, foffero 
divenute: quando Affla anetà della nptte del fefio giorno 
di Gennaio cominciò a fervi ir fi il vento rovaio impetuo- 
famente fischiare , accompagnato da un freddo , e da un_, 
gido gagliardiflìmo , per lo quale ben torto l’aria di tal 
maniera ratfred.doffi , c irrigidì , che un ghiado fortilfimo 
fi lece , e le>vque non folo Aagnanti., .pia de^ fiumi pia 
grolIì|,-e correnti , dall’ una afl’ altra riva ghiacciarono» 
Concinnò per lo primo, e fcp ondo giorno in così fatfmmcM 
do la forza, e l’impeto del vepto; ma elfo, finalmente de- 
clinando , e fermandoli > cominciò a nevicare ; e con tanta 
abbondanza Ja neve {office, e bioccoluta , per così dire , gii* 
dal cielo fioccava, che gii arbori tutti, non che il terreno, 
fopra '1 quale ella molto s’ alzò, erano di .nqve, affano rÀv 
coperti, e pia «chi divenuti. Egli è vero bensì ,che y pe’lii0S 
ghi più vicini al mare., prima che a noi , ed ai più difeo- 
lìo ancora , la neve a farli vedere principiò . Ma fipalmen-* 
tc e ITendo di nevicare terminato, pareva, che l’aria s’ad- 
dolciffe , e che la neve deffe qualche fegno di liquefarli , c 
dillruggerfi; E allora fu , che dalle parti occidentali ven« 
ne un certo vento molto freddo , il quale con elfo ftcoun* 
gelatiflima nebbia affai groffa , ovvero, permeglio dii£ , una; 
peve minuta, e Tortile portando, e fu gli arbori,, e fu. le: 
piante depofitandola > fu cagione , che ella foyra;,di cfii.fi. 

B ap- 
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appiedò) e colla neveinfieme, che di prima *1 era, -e che 
quafi cominciava a diftmggerfi, forte ghiacciò; per la qual 
cola fi erede aleutamente^ che la ;> flwcàg teine ddgfttJ livi 
addivenlfe, ‘dfgtartdtffcrno», e irrepapabil danno iorgente. 
Nello Aefio tempo, e per' Ia fletti cagione ancora fi fccca« 
rono i dolci y 4 '^avi fichi i gli tódoriiWi aranci^ e moleif- 
fimi altri agrumi , e quel che rende più- maraviglia, gli ah 
lori , >e i cì pretti : patirono affai le vitfc y i feimnati tutti , 
ed il heftiame altresì j di maniera che ben- fi vide , che* tot- 
co 'ciò* un dfpreffo r g>aéig& ài ‘ delia^ mattò onnipotente di 
•Dio. abbiamo memorili y fkcéWt io ho! nette' Annotazioni 
^cceonecoichenel^artnol^io. un' afef,» sà & età fecca gle- 
ne degl t Uli^i aceadeffe ? rtia^ io per me credo , che ella co- 
sì grande, e cori córifiderabile non fotte 3 come quella a" 
noihi tempi accaduta v 1 r «Vi* . r. > r : j.iw 'i 

giudicoyche fia tempo-* ornmar di 1 ragionare alquan- 
to intorno di celebrati (Timo Piero' Vettori y Autore del prò» 
fence Trattato, per ditoollrare in qualche picciola part^ij 
almeno, ma nort mai interamente ( poiché per ciò fere uà 
ampio volume fi richiederebbe) le prerogative beUiifime, 
ed il valore grande, perdio quale egli ua fingolariflìmo 
eccedente grido fi acquiftò. Venne i; Piero Vectori alla lu- 
ce Panno r^ 9 * il giorno j.idè Luglio >ed ebbe per patria 
Y egregia Città di Firenze , oltre ad ogni altra Italica bel- 
liffimeytapo,é< metròpoli della Tofcana r fedeyVfog- 
giordo di Principi grandi , ricovero delle Mufe , degli ftu- 
d) , € delle arri pi ù T belle fempremai glorio fa madre ; dal* 
la quaie^ per ógni età > come dal cavallo Troiano , ufei ro- 
ano ‘uomini-ln-qualfifogha vproreffione vaiorofifitmi * Né 
diedicfetole «ila celebre grandezza delle Patria ebbe il Vct* 
«tlW Ott ore 'famiglia * PfetciOdchè la Famiglia de? 

Vettori , fino- da^più-àntiehi tempi- della Fiorentina Ré* 
pubblica y fa fempte eonfiderata come una delie più illu^ 
Ari ,e delle piu nobili di quella , c per P'abbondaiua del- 
le riccheatey e per la moltitudine de* valentuomini , che 
ferirono in effe , cosi in atta* , come in *oga , e per >i<v> 

grandi , e nobili parentele ancora , contratte non meno 
nella pàtria , che iiiòri^di di k; dei òhe fa fede Pavere^, 
Mef». Paolo Vittori iliuilre Cavaliere * c alla fua età reputa* 

* " ' v. to 


to da molto f attenuto per moglie ( per valermi delle flette 
parole d’ A n forno Bcnivieni Canonico Fiorentino nella Vi* 
ti di Pier Vettori 1 * antico > che io volentieri ripeto ad 
onor della mia patria) una affai gentilefca , e principalifli- 
ma Damigella in quefie contrade > chiamata Madonna Dia - 
nora , e figliuola di M- Iacopo dì Zarino de' Guazzalotri » 
che furono t com'egli pure accenna » anticamente poco meno , 
che Signori di Prato loro patria i e ifu il detto M- Jacopo 
ubo de’ più famedi Cavalieri della Toscana. Okre di che 
non pare, che retti più 'luogo a dubitare della conforterìa 
tra la Famiglia de* Vettori» e quella nobi)iflìroa de' Cappo- 
ni , di cpi con ogni ragione cantò Ugolino Verini; 

Progenies stilo celebrari digna colburno ; 
ficcome atterifee Scipione Ammirato Stor. Fior. Iib. x» alF 
anno 1345. che e* non fe ne dubitava a' Tuoi tempi. Vera 
cofaèjché Monftg. Vincenzio Borghini celebre Scrittore , 
c che nato era per madre de' Capponi » di quella confor- 
teria parlando » tanto nel fuo Trattato dell' Arme delle Fa- 
miglie Fiorentine » quanto nel Difcorfo intorno al modo del 
far gli Alberi delle Famiglie nobili Fiorentine „ ne ragiona 
in maniera , che fa manjfeflamente vedere » che egli > cofa 
dubbiofa tene adula, inclinava alla parte negativa; ma non* 
pertanto egli concede » che i Capponi , e i Vettori ebbero la 
fiejfa Arme appunto fin là intorno all' anno 14.00. che vi ag- 
giunfcro la banda gigliata » forfè avuta dalla Cafa Realc_> 
di Francia , come in Sepolture » e in altri proprj loro arnefi 
molto antichi fi può vedere » e fpezì al mente nel Portico di S. Ia- 
copo Soprarne nell* Arca di marmo , ov' è fepolto M ■ P cigolo 
di Boccaccio anoratijfimo Cavaliere - AI che fi può aggiu- 

f nere , che quell’ Arme appunto fu anche lafciaca nella.» 

otetteria di Caftiglion Fiorentino , da Agnolo Vettori («* 
nipote di fratello del fopraddecto Paolo , £ concede il 
Borghini » che quello M. Paolo da Gio> Villani fuo coeta* 
neo fu chiamato de’ Capponi ; ed io dico di.pJù» che col 
nome di quella fletti Famiglia fi trova deferitto nell’ Ar- 
chivio della Gab. de’ Contratti di Firenze nei lib. legnato 
D 8«ac. 294. anno 1357. con quelle parole ; Dominar Paud 

B z lux 

41) Agnolo di Neri Vettori fu Poteftà di Cafliglion Fiorentino l’anno 
x 39*. ficcome l'anno avanti eia flato Capitano di lijilkia. Ac. < 
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Il 

lu.r Bocettecii ManniUiViftorìi de CapponibuìW. Non i iego 
già y-ché'- égli non fi trovi alcuné volte nominato coll* ag- 
giunti del nome -di '-Vi t tòrio fuo‘ bifavólo , donde poi furo- 
no détti r Vfettori ; il che fi vede particolarmente nelF Ar- 
chivio delle Rifòrmagioni<neI*Lib;» di ProVv. del 1350. a_^ 
c. 171. ove fi legge: Nobili s Miles Dominiti Paulus refto- 
rii : e che egli non fi chiamarti ancora de Boccacci! dal no- 
me del padre , corne i! vede nel Lib» A 3.^ della fuddetta 
Gab. a c. 200. anno 1352* e all’ Archiv# Generale in un ro- 
gito di Se r Criftofano di Bindo dà' Póggibonfi nel 1372. 
Ma quefta ftelTa varietà , per chr ben intende il coftumc di 
quei tempi, è un forte argomento di ; èófi finterìa , facendo 
vedere , che non era ferma ancora in quel ramo , o co- 
lonnello de’ Capponi, di cui crà Mefs. Paolo, la nuova de- 
nominazione di* l r et tòri . Io pa'ftb '-fottò* ftlénzio- la vicinan- 
za delle antiche »or Café nel Fondaccio di S, Spirito , 
delle loro Cappelle,- e Sepolture in detta Ch'iefa ; giacché 
per toglier via ogni dubbio* e porre in chiaro,' che i Vet- 
tori, e i Capponi da una ftclfa origine derivarono, du< ^ 

prove incontraftabili fono , e faranno Tempre , a mio cre- 
dere ; Peflere fiate quelle due Famiglie foggetee alle note 
leggi del divieto ne” Magiftrati- della • Repubblica.' , che ri- 
guardavano unicamente coloro, -che erano d’ una ftefla fa- 
miglia, come accenna Scipione Ammirato all’anno 1329» c 
il non aver potuto ottenere di ertèrne efentati /quando ne 
fecero più d’ un fecolo dopo premurofe ifianze F anno 1452. 
tentando con tutti i mezzi poftlblli di diftruggere F inve- 
terata opinione di quefta conforteria >* Nè perchè foftero 
eglino liberati dai divieto negli Ufizj minori fi dee argo- 
mentare, come pare, che voglia il citato Borghini , che_, 
eglino mofirajfero apertijfimamentc '<) non cjfer fra toro con « 
forterìa , e che ne arrecajfero prative) e dimofir azioni cbiarif 
finte j che anzi il non aver potuto ottenere con tutte que- 
lle prove , e dimoftrazioni , follenute , ed accreditate da’ me- 
® riti 


fi) Accorciato di Alamanno» ». !j;j ;ruO Sb !.!» ... 'ih 

Ù) Narrando Vinccmio Borghini , che V anno 133*. M, Paolo di Boccacci? 
Vettori prefe per contratogno una teda di toro, e che tale era il 
fuo cimiere, e forfè della famìglia tutta , io tengo per fermo , che 
( ciò derivato da una corruzione, od accorciamento del cognome Vet- 
tori , Tori >ooo mancandole altri efempi fimiliffimi • M* 
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tiri di quei famofi perfonaggi , eh’ erano capi in quel tem- 
#0 di quelle due Famiglie, uomini di (ingoiare autorità 
nella Repubblica , fa chiaro vedere , che era fra loro vera 
conforterìa r e che la liberazione del divieto negli Ufizj 
minori, che poco importavano, fu una grazia , e quali una 
xicompenfa delle loro benemerenze; laddove fé della ftef- 
fa Famiglia (lati non follerò, torto, e dannose non fa- 
vore avrebbono ricevuto nel divieto negli Ufizj maggiori , 
ne’ quali propriamente l’ autorità fovrana' era ripolla. Ol- 
tre di che allegando eglino per lo pni -evidente fegno di 
-non elfer dell’ iflcll'a Famiglia , come accenna il citato Be- 
ni vieni , lo non avere mai tenuto a brio a injìente » e chi non 
vede quanto frivola ragione fia quella? mentre anche fra i 
Grandi , centra i quali propriamente era Hata promulgata 
la legge , che rendova comune a rutt’ i conforti l’ ingiu- 
rie , e le brighe , noi veggiamo ( per tacere di molti altri ) 
•i Buondclmonti , e gli Scolari non folamcnte non tenere 
a briga inficine , ma farli , e mantenerli oilinatamente ca- 
pi, quegli de’Gueitì, e quelli de’Ghibellini . 

Io non iHarò già qui a ricercare , fé- il tante volte no- 
minato Mefs. Paolo , o fe Boccaccio' fuo padre , o qual al- 
tri folfe il primo a dividerli da’ Capponi ; ma parendomi 
di avere fopra la conforteria de’ Vettori , e Capponi ragio- 
nato abbaltanza , pafserò a riportare gli afcendenti,e dc- 
fccndenti del ramo del noltro celebratiflimo Senator Pie- 
ro Vettori , ficcome io ne ho avuta la notizia dall’ Abate 
Salvino Salvini, in ogni più feelta erudizione, e fpezial- 
mcnte nelle antiche- memorie di Firenze verfatilfimo. Lo 
flipite adunque della Famiglia de’ Vettori ,t come fopr«u* 
abbiamo accennato, è Boccuccio di Manno di Vettorio; C 
quelli per forti conietture Ci crede elfer quel Vettorio fi- 
gliuolo del già Alamanno, che nel noi. compra in Firen- 
ze una cala confinante con Arno nel Borgo di S. Iacopo, 
come apparifee da un contratto originale , donato l’anno 
1650. dal celebre Antiquario- Capit. Cofimo della Rena ai 
Senatore Auditore Alelfandro Vettori . Boccuccio ebbe due 
figliuoli , Paolo Cavaliere (*) , più volte nominato, e Ne- 
ri. 

(>) Che fondò lo Spedale de’ Vettori fnor di Porta * San Pier Gatto. 

lini. M.. .. 


ri. Da Neri ne nacque Gìannozzo,e Andrea (0 Cavaliere, 
Gonfaloniere in Firenze, e Poteltà di Padova nel 140$. 
Da Giannozzo ne proviene il ramo de' Vettori , che vivo- 
no prefentemente in Firenze ; dal fuddetto Cavaliere n-_, 
difede il noliro Piero in quella maniera. Il nominato Cav. 
Andrea fu padre di Neri (») Potetti di Città di Gattello; 
da Neri nacque Luigi , e da quelli Iacopo , che di Lifa- 
betta di Piero di Tomoiafo Giacomini Tebalducci gene- 
rò il dottiffimo , eruditiflìmo , eloquenti (limo Senatore Con- 
te Cavalier Piero . Egli,prefa per moglie Lena di Bernar- 
do d’ Alamanno de' Medici, generò Goftanza , la quale, 
maritata al celebre Senatore Auditore Domenico Bonli , 
fu madre del Cardinal Giovanni Boali , e delia Venerabil 
Serva di Dio Lifabetta Bonfi moglie di Giovanni di Ber- 
nardo Capponi ; la Vita della quale è ttampata in Firenze 
nel 1614. feruta dal P. G io. Ba citta Caftaldo Teatino. Ge- 
nerò in oltre Piero Vettori Iacopo, >e di Iacopo ne nacque 
Fraucefco Avvocato; di Francefco , Piero chiamato l'Eru- 
dito , non meno nel nome , che nella virtù al bifavolo 
fuo fomigliance, e il Senatore Auditore Alcllàndro, e di 
Aleflandro Monfignor Francefco Maria Votante di Segna- 
tura , e il Cavaliere Federigo <J) ; il quale, portato^ col 
fratello Prelato ad abitare in Roma , fu padre di tiume- 
rofa figliolanza , tra la quale fi contano due Cavalieri di 
S- Stefano, e uno Gerofolimrtano , Commendatore di Qua- 
racchi , d’ alternative padronato del Senator Conte Cava- 
liere Ferrante Maria Capponi , e de' figliuoli del Senato- 
re Ottavio Vettori ; i quali fratelli in quella gran Città , 
metropoli del mondo vivono prefentemente ( 4 ) • Ecco no- 
mati gli afeeadenti , e defeeudemi del nottro Pier Vetto- 
ri, 

(1) Andrea mori nel (4*9. in Piombino Governatore di quelle Stato per 
la Repubblica Fiorentina Tutrice teftamentaria di Iacopo d’ Appiano 
Signor di Piombino . M. 

fa) Neri fi Vii eziandio Senator Romano nel 14*9. V. 

(5) Qpefti palTandóair altra vita in Roma lafcih U Sig. Cav. Marcbefe AJef- 
fandro , che pei mori /otto dì 1 j. di Marzo 1758. il Sig. Ca*. M ar- 
che fe Francefco, il Sig* Cav. Iacopo Canonico di S. Pietro di Roma, 
ed il P. Vincenzio Prepofito della Congregazione dell’ Oratorio di 
S. Filippo Neri in Romo, tutti tre oggi viventi. M. 

(4) Così era in quel tempo quando il Bianchini fcriiTcl’an. i7iS« U» 
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ri , come io p rami fi di fate; e perciò non mi tratterrò dav- 
vantaggio intorno alia nobiltà di cflb, badando folo quel 
poco, che fi è accennato , per far conofcere , che fe egli' 
fu quel grand>* uomo , che rutto il Mondo ben fa > non de- 
generò da.' Tuoi maggiori le che vero è quel’ detto d’ Orazio r 
u:. . Cortei creantar fortibus > & botti s : « 

£fi in in vendi , efi in e quìi patrum 

Virtus : nec imbel lem f crocei * .ir/.* . 

Progenerarti a quii* columbam . *i vi 1 4 m 

£ perciò io adeiTo mi rivolgerò folo a inoltrare qual pro- 
priamente fu ih Vettori * cioè quante eccelfe doti , e quan- 
te belio prerogative 1* adornarono poiché 1* edere, e' la.» 
gloria d^un valentuomo , non già nelle chiaridime memo- 
rie degli antenati , ma nel proprio valore eoa filiere , da* 
faggi ,. e prudenti uomini fenza dubitazione veruna li' con- 
fefla ».£ per dare* un certo regolamento al mio dire , io mi 
propongo di raccontare le virtù del noftro Vettori > e pri- 
ma ^ di far vedere le fu e virtù morali > e poi delle intellet- 
tuali difeorrere : proteftandomi di nuovo di trattare tutto- 
ciò non interamente , ma come in compendio ; poiché la 
materia è sì vada , che dentro i termini cPuna Prefazione 
racchiudere non fi potrebbe; e chiunque più minuta con- 
tezza be brama, può trarla a fuo talento dall* Orazione 
funerale, con cui il Cav« Lio nardo Salviati onorò 1 F Efe- 
quie fatte al noftro Piero per cedine dell* Accademia Fio- 
rentina, nella Ciucia di S- Spirito ri) f dalla quale ho io 
raccolto in gran parte quello , che delle virtù deh Vettori 
fon per narrare. Appena giunto era Piero Vettori a quel- 
la età , nella quale r fanciulli ad ufare la ragione incomin- 
ciano g che egli rima Ce privo di Iacopo fuo padre, e forco 
-i * ‘i . * itero : : v.S •> . : il o.o >/■>!. . ; > fa 

--C .••>:?(« V .V > ! .* ’! - v. : •: wsr” cr-, ' . ‘ !?'. • 

(i) Nella Cfaiefa ftefla di S. Spirito alla Cappella de * Vettori fr legge: 
OSSA TETRI VETTORI COGNOMENTO DOCTt . E Pier Filippo Af- 
firclli dàlia Rocca a S. Cafeiano iafeiò fcritto t IN TVMVLVÌf MA- 


'«MITICI DOMINI TETRI VICTORIIV 

Curdi tur bit fttrui firmarti t palma Utimi \ 

Qutm dtftrt Uno ramài*» fama fiat .. * - 
Mài tur buie avana Jam Grata vota lènta t 
Cui àeàit , <jr frimai Gratta tata tritai. 

Sai madiri javit vietai «parafa Hìatrva : 

Ham mi bus a a ilU 9 f ama piatala riferì » U* 
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’la cura , c indirizzamento effondo della "«madre fua , matro- 
na .Invia, e di grande -accorgimento.) egli principiò ben tot 
fio a manifeflare in molte , e molte occafloni la -compoftcz- 
za , e la grandezza dell' animo Tuo , xhe -poi col crdfcertl* 
degli anni viemaggiormente j-ifpiendere > ed avanzarli ièra- 
pre fi conobbe- £ chi mai mon ammirerà grandemente la 
gloriofa azione, xhe egli fece ^ alloraquando egR .era per 
pubblicare le fue celebri fatiche fopra l’Opera di Cicero- 
zie? Francefco Vettori fuo parente, al quale Filippo Giun- 
ti dedicò dedizione degli Scrittori JLatini del V Agricoltu- 
ra., fatta in Firenze nell’ anno J515' era uòmo di gratin 
valore (1) , e dalla Repubblica Fiorentina in molte Ambafcc- 
rie impiegato : ora , ritrovandoli quelli elfere i n molta grazia , 
ed in molta liima prellbil Criflianillìmo Re di Francia Fran- 
cefco Primo , la quale egli acquiftolfi quando a quella Co- 
rona fu per Ja /ita Patria A mbafeiadore , voleva , che il no- 
Uro Piero* e ne lo pregava iftantemente , dedicasse a quel- 
la Maollà 1 ’ Opera iua , già celebre di semita ;e lo a Hi cura- 
va , che grandilfimo premio, <e riconofcimento ^ricavato ne 
avrebbe. Ma Piero Vettori, fchifando «d’operare per forai- 
glianti fini , e motivi., pieno di generodtài, pkittollo che 
compiacere al parente., per contra fscg no. di Susl amicizia a 
.Niccolò Ardinghelli Aio xon cittadino , ed amico, xhe poi 
molto tempo, dopo fa Cardinale , quella fua Opera gli .piac- 
que di dedicare • Quella , ed altre non: men belle , e glo 
riofe azioni non già da alterigia* nè da animo difprezzan- 
te provenivano; ma da -laudevole moderazione , e compo- 
-flezza , che rendevano il Vettori nel Aio operare fomma- 
•mente gelofo, e guardinga « Quella rfle&a virtuofa mode- 
razione fece (compre, che egli, fenza punto infuperbirle- 
ne., dentro al cuor luo 11 rallegrale degli onori comparti- 
tigli dal Sommo Pontefice Giulio III. dal Gran Duca Co- 
Amo I. c dagli altri Principi di Tofcana fuoi Signori., dal 
Duca d’ Urbino , .da molti, , e molti Cardinali, e da altri 

- ■,< ■ - <* Per- 

, ». > ^ 

.fi) Predo di me trovali MS. di quello Francefco un Parere intorno al 
governo di Firenze dopo l’ a (Tedio della ftefla Città* dorino da lui 
a F. N iccolò Schomberg Tedefco, che fu Arcivescovo di Capua , 
e -Cardinale, dopo .d’ -aver profetato 1* anno 1 497. in S* Marco di 
Firenze 1* abito Domenicano- M, . 


Perfonaggi , e Signori , così d’ Italia , come oltramontani > 
da’ quali fu fovcnte diftinto con nobili contrafsegni di fti- 
Kia non ordinaria . Ma fe il Vettori difciolto , e diftaccato 
era dall’amore pofsentifTimo , che alle ricch ezze la maggior 
parte degli uomini Cogliono con lor gran coropiacimeuto 
portare; egli avea un animo ancora nelle feiagure, e nel- 
le avversità fofferentiflìmo : poiché avendo tra gli altri un 
nipote di Iacopo Cuo figliuolo , il quale, come l’avolo fuo 
Piero nominandoli , c nella più tenera età , per la fua no- 
bile maravigliofa indole , 1' intelligenza della Greca , c_* 
Latina lingua perfettamente acquetata avendo, e in else 
leggiadri veri! -componendo, era, per quelle Cue belle do- 
ti dal nollro Piero teneramente amato; ma nel principio» 
c nel fiore delle fperanze fu da morte crudele con preci- 
pitofa infermità di vita tolto («), e al buon Vettori fiera- 
mente rapito : c benché egli fperafse di vedere in quello 
nipote il Cuo gran fapere rinnovellato , non meno che il 
nome folle ; nondimeno alla nuovi della morte di lui ,non 
Ci fmarri, né punto fi perturbò , ma collantemente il gra- 
ve colpo ricevette, e con animo forte, e compollo il fo- 
Ctennc. Della franchezza, e della fortezza dell’ animo fuo 
chiare reitimonianze diede in quel tempo , in cui alTcdiata 
la Città di Firenze (*) , le armi con altri nobili giovani 
pigliando, valorofamente li diportò. E ciò , che rend-_, 
maggiore maraviglia, fi è , che egli , non dirò nell’età fua 
avanzata, ma nel rigoglio di fua giovanezza non fece mai 
cofa , che della candidezza de’ fuoi collumi motivo altrui 
iom in in ili ralle di folamente fofpettare . Non bramò giam- 
mai di foverchiare altrùi, da ambizione tirato; anzi a tue-, 
ti coloro, che nell’ età fuoi maggiori erano, benché in_» 
tanta fama, e in tanta gloria pervenuto folTè ( eccettuato- 
ne il tempo, quando di qualche Magillrato rifeder dovea ) 
ben volentieri 1* onore del primo luogo cedeva . E cosi 
grande era la moderazione dell’ animo fuo, che per gagliar- 
de illanze , che folfero fatte da’ Signori Bologne!! per ave^ 
re il Vettori nel loro antico Studio, e perle profferte gran- 
dilfime di dignità , e di cariche {ignorili , che fatte gli fu- 

C > ro- 

(r) Morì d’anni 17. e alquanti meli con vita innocente menati. M. ’•> 
(1) L’anno ijip. in cui fece un’ Orazione alla militare Ordinanza Fior. Af« 
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rono da Paolo III. dai quale era grandemente deCderato, 
non rolle mai la fua patria, e il fuo Principe naturai^ 
lafciare • Che dirò io dell'amorevolezza , e della beneficen- 
za, colla quale «gli i preziofiflìmi tefori di fuo gran fape- 
re di buona voglia altrui comunicava? Ben dimollrano ciò 
tanti fuoi dottiflìmi fcolari ; e ne fa ampia fede un celli- 
mone maggior di ogni eccezione, cioè Monfignor Giovan- 
ni della Cafa ; il quale in una fua lettera al noltro Piero 
fcr itta , che fi legge nell’ edizione dell’ Opere di elTo Ca- 
fa , fatta in Firenze l’anno 1707. e arricchita, ed illuftra- 
ta dal noiiro dottifiimo Abate Giovambatifta Ca lotti , m . 
quelta maniera fi efprelfe : Ho avuto il Dialogo Jlampato, 
ed bo veduto tome V. S- perfevera in giovare alla uofira pa- 
tria , infrenando a* fuoi Cittadini le buone lettere , e f olirci- 
fan dogli con ogni indufiria a quc/li nobili Jludj , de* quali io 
non fo J'e alcuna opera umana Jta migliore . Per la qual fua 
indufiria io l ' amo ognora più , come benefattore della mia 
Cititi ; e certo il piacer , cb‘ io fento , che l^.S. impieghi le fue 
forze in queflo , mi ha fatto dire quefte poche parole , e fendo 

10 naturalmente poco blando : e tanto più le dico volentieri , e 
di cuore , poiché io bo vedalo » che ella non s‘ è affaticata in- 
darno , anzi ba fatto maggior numero di dotti fcolari ella-* 
fola , che forfè non hanno fatto tutu le Città d' Italia ; co- 
me io bo veduto per lo Spini , e per il Ricafoli , e per molti 
altri • Oltrca tanti si divcrfi,e laboriofiiTrmi lludj , ne’ qua- 
li la fua gran mente impiegò Piero Vettori ; e oltre alle_, 
cofpicue nobili cariche, e dignità, che a lui date, e rac- 
comandate furono dal fuo Sovrano, con ogni diligenza, ed 
attenzione altresì attefc al governo di fua famiglia; e tan- 
to nelle cofe economiche, quanto nella pietà de’ collumi 
ottimamente la governò. E per quello, che ad una buona 
lodevole economia fi appartiene , nella quale delle famiglie 

11 mantenimento confiile , fu egli, anzi che di lode, di am- 
mirazione degniffimo . Della qual cofa il Cavalicr Lionar- 
do Salviati nell’Orazione funerale , fatta per elfo Vettori, 
hi tal maniera ampiamente ne favella: Di roba , e di ave- 
re fornito fu a bufi ante: pc foia thè , e per li bifogni opportu- 
ni , e per gli agi di fua perfona , e de’ fuoi , e per mantenere 
la fua dignità , c’I fuo grado > alcuna difficultà in tutto il 

tetti- 
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tempo /fella fu» vita non gli fu mai uep* di fi offerire - La 
qual {efficienza di f acuità , per nobile indufilria d’ agri culla* 
rat che fu fempre il diporto fino , e nella quale e feppe , e_> 
trovò cofe davanti non eenofeiate ( e fcrijfele » e publieolle) 
trafmutò egli in abbondanza affai presumente , di tbe forte, 
fi rallegrò t non perche egli più difi der affé di quel , che ave a > 
ma per gli figliuoli , e nipoti , i quali amò fempre tenera- 
mente t più che altro padre , alla lor felicità provvedendo . 
Che il noftro Piero alla cultura delle lue pofTeffinoi per 
prudente , e fàggio provvedimento di Tua famiglia nobil- 
mente attendefle, oltre alla teftitnonianza del Salviati , ben 
ce lo fa faperc egli fteflò in più, e diverli luoghi delle fue 
Lettere latine ; in una delle quali fcrivendo a Lodovico 
Beccatello Arcivefcovo di Ragufa , Prelato di gran dottri- 
na, e bontà, ed uno de 4 Padri del Concìlio di Trento , e 
narrandogli Ja confolazione grande, che egli dalla fua dol- 
ciffima convenzione traeva ; e poi fcco rallegrandoli , che 
il Gran Duca a lui il governo della noftra Chiefa di Pra- 
to, allora infigoe Collegiata, ed ora Cattedrale, in quali- 
tà di Propofto conferito aveffe (»); poiché ivi lontano dal- 
la foggezione delie Corti, dopo d’aver foddisfatro alla cu-, 
ra coiti meflàgli , con tutta la fua quiete agli iludj attende- 
re potea ; finalmente conclude ; Ego etiam , cum mihi per 
etium licei , tandem iflam rationem ficquer , & libenter in pr te- 
dio meo Caffi anenfi fium > in quo rufìtcis ■ operi bus fpellandis 
deleSor , iS in agros mnt fiamma arte coleudos incumbo ; nec 
tamen dimuto ex animo Jludia litterarum , diemve tdlum pre- 
terire p aitar , quo non aliqmd fcribam » quod video etiam tà 
facete yi^c. E veramente tanto era il Vettori innamorato:» 
e di quella fua Villa , chiamata in noflra lingua di S. Ca- 
lciano <») , e della agricoltura ancora , che per le belle cob* 

Ci ' j.H ti- t 

(i) Ciò Ai Panno it<4« V. 

(*) Nella Villa di S. Calciano de’ Vettori nominata la Torre avvi mu 
cartello in pietra dicente : hic f Ernoctavit maRTJNVS PAPA 
QVintvs anno salvtis MCCCCTX. tflinda partito di Firenze per 1 
Roma il di 9. dfSettembre . I loro comodi effetriqoivi fono Riti l’oc- 
cafione del tmvarvifi monumenti di pietà , in Ser Vergilio lLeonidd 
Buoncriftiani fi tifò la Pieve diS. Calciano, e vi fi mette nuova, Io» 
fcrizione de’ Vettori. Era la vecchia lotto P architrave, e diceva: 
FEC1T meri NOB. VIR D, IOANNES CRESCENTI! DE VICtOKIIS 
ANNO DOM. MDI. M. ^ .i. * ..t- i 
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tivazioni, che intorno ad efla face * , bel motivo egli prefe, 
qual moderno Va rrone > di comporre il Tattato delle lodi> 
e della coltivazione degli Ulivi, che è l'unica cofa( tolto* 
ne il Difcorfo fòpra il viaggio , che fece Annibaie parlan- 
do per la Tolcana ,da lui poi difapprovato > che è l'unica 
cola, io dico, clie egli nei noftro idioma (crivellò: e quin- 
di addivenne ancora , che le annotazioni fece agli Scritto- 
ri Latini De. Re Ruflica , Catone , Va rrone , e Columella, 
più volte poi in divertì luoghi, e di là da' monti riflam- 
pace. Quella fua attenzione all' agricoltura ben dimoftra_i 
il virtuofo affetto , che , come a un buon padre di fami- 
glia fi conviene, ei nodrrva nel cuor fuo per lo vantaggio, 
e mantenimento di fua cafa . E perchè ogni induftria eco- 
nomica poco, o nulla gioverebbe , fe dalla cristiana pietà 
corroborata non fofFe,econ ella congiunta; il Vettori vo- 
lendo edere compiutamente, un buon padre di famiglia , 
non folo egli Aedo efcrci tar^oUe gli atti' più lodevoli del- 
la noAra fanta Religione , ma proccurò ancora col fuò 
efempio a* fuoi figliuoli * ed a* Tuoi nipoti d' infegnargli , e 
di formarne gli abiti virtuofi negli animi loro. Impercioc- 
ché egli benefpeflo i Sacramenti deir EucariAla , e della 
Penitenza con divota preparazione, c con tutti i veri con- 
tralTegni di un cuore religiofiffimo ricevea ; larghe limo- 
fine, c talora le proprie forze ol crepa flauti facea ; e foli* 
to era di dire , che in qualtìvoglia cofa , c in rutto ciò » 
che agli ftud) , e alle lettere a' appartiene ancora fa di 
meftiere all* onnipotente Dio ricorrere ; poiché fenza la»* 
fua famiflìma grazia > «he Oc* illumi ni , eoi for regga , in 
moltiflimi errori ciecamente fi precipiterebbe * Quefti- era- 
no i fentimenti del crifliano cuore del Vettori* E dacché 
io tra le fue morali virtù qualche colà giunto fono a di- 
re di fua Religione, d'ogoi altra morale virtù , bafe , e 
fondamento , non più oltre intorno a queAaj materia ragio- 
nerò; poiché A; egli per sì fatto modo verfo il Aio Crea- 
tore operava , hen credere A puote , che quefto grand* uo- 
mo il compleflo di tutti i più belline più fanti coflumi in 
fe Aedo racchiudere* E perciò mi volgerò adedo colla mag- 
gior brevità , che io poda , a difeor rere di quelle intellet- 
tuali virtù , per le ^uali egli eterna gloriofa fama merita- 
mente s’acquiftò* 1 “ : - v - Il 


Il fonte, e fa forgente della vera letteratura , e delle 
feienze tutte con- un fondo inclauflo ne i libii de fa - 
pientifllmi Greci „ e de' Latini , e non altrove ritrovare 
folamente fi può te ^ ond’è, che Piero Vettori, perfuahiii- 
mo di Quella verità, fi diede con ogni attenzione a procao 
ciarfi il pofleflo delle due erudite lingue Greca, e Latina; 
c per sì fatto maravigliofo modo gli riufeì di ottenere il 
fuo disio, che e' li può dire, che quafi fenza maeitro, ^ 
colla fua fola diligenza ad una perfcctifiìma cognizione di 
quelle pervenire . Con quello bello, e ficuro fondamento 
fludiò le Mattematiche ; attefe ali’ A Urologìa ; delle Fin- 
che macerie fua mente arricchì ; le forze, e le. bellezze tut^ 
te dell’Oratoria non folo teoricamente feppe, ma adoperò 
eccellentemente; della Poetica tanto giunle a faperne , che 
uno de’ più gravi , c dotti macflri di ella viene a ragione 
confiderato ; la moral Filofolia pofledeva; le Politiche più. 
giufle, e migliori avea per lo fenno a mence ; nella criti- 
ca era di focciliflimo avvedimento ; nella emendazione , ed 
illuftraaione degli Scrittori si Greci , come Latini li fece 
conofcere per diligente, frneero, e d’ intera credenza de- 
gni Qìmo ; delle Illorie eziandio più fingolari , e della var 
ria, e più Fecondità erudizione era' con ; maraviglio fa ah- 
bondevolezzà fornito.. & una cosi ampia , e multiplicc fup- 
pellettile di fapere non tenne già il noflro Vettori in la 
Sclfo avaramente nafeofe; ma fuori la produce , e la mo 
tirò , per benefizio pubblico, in tante, e tante fue Opere (O, 
Je quali nella Repùbblica delle Lettere, come preziofi te- 
sòri limate fono altamente •. .Egli pubblicò per mezzo del- 
Je ftampc .le fue fatiche incorno al P emendazione , ed illu- 
ilrazione dejle. opere di Cicerone ; pubblicò le fue annota- 
zioni fopra Catone! , Varrone , e Columella ; diede alla Uv- 
ee i Gommentarffopra la Rettorica , la Poetica (*), la Poli- 
tica., c il’ Etica d’ AriUotilc «si i donò al Mondo erudito ii 


♦*) Diano per fiia Pinftrizionc del* tjjtf j. éfie è affitta affai nMraglia del. 

i le rovinate dal ^oggjqtta’ Magnali »iprpihente il •piè! ^ 

(x> Nella Librerìa. Strofina jtrJJhte/eM SfMgìritA ttvtrf* 

x Vittorio interprete ,'KT. . ♦ . j j 

ih) Pietro Perni Lucchefe ftampsrtoi* in «alile», di c«l l»o io tèfluta la 
<. Vita r fece lopra di eiaAriftoùle^fepiuroie inlUnze à.f V eftori ,co>* 


■; kk da alcune fue lettere fi vede • Jfc 
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IX 

filo Commentario Copra Demetrio Falereo ; Jafciò correre 

e , 1 ? ani dc> icrt " atl ic fue varie Jezioni in trentotto 
Jibr» diflinxe , opera rii fceltiffima erudizione , e di fopraf- 
fina critica ripiena ; oltre un gran volume di Lettere lati- 
ne, e di Orazioni . da Jui fatte, e dette in varie congiun- 
ture, in lode di Principi, e di grandi Perfonaggi, raccol- 
te, e Rampate tutte inficine, dopo fua morte, da Fran- 
fefeo Vettori Tuo nipote . Oltre alle fue, cercò ancora di 

pubblicare le Opere^altrui , e particolarmente in lingua^. 

y^ ca V CavaCC r d , a J , a . P nma volta da ottimi manoferitti 
-della infignc Libreria di S. Lorenzo , e da lui diligente- 
mente corrette , ed emendate; come furono Ipparco Biti- 
no. Clemente AIclTandrino , Porfirio dell’ alèmenza degli 
ammali, Efch.lo con gli Scolii , il Lifide di Platone, P 
Elettra d Euripide, le Coefore d’Efchilo; alle quali tutte 
Opere Greche lece egli ottime prefazioni Latine. E final- 
mente pubblico il fuo Trattato delle lodi, e della coltiva- 
zione degli Ulivi, nella noftra lingua da efiò ferino, il 
quale e d ogni maggiore /lima degno, e perchè egli è del 
vettori , e perchè contiene sì utili , e ficuri precetti di 
una parte -deli’ agricoltura , la quale è all’ uman genere 
tanto neceflaria ; e perchè ancora egli fa cello di lingua, 
come altrove ho accennato , nel Vocabolario della Crufca , 
accompagnandovi nobilmente le altre Opere Tofcane ivi 
citate di fomigliante arguimmo, come, oltre al Davan- 
zati , e al Sederini , l’antica traduzione di Palladio , e il 
Crefcenzio , dato in luce da Baciano de’ Rodi Segretario 
<h quella infigne Accademia . Che , quantunque il Vettori 
nel Latino linguaggio tutte le altre Opere fue fcrivelTe , 
non per quello difpregiò il fuo natio idioma; anzi molto 
le ne dilettò , e Ihraa ne fece; poiché oltre a quello Trat- 
tato degli Ulivi, nelle fue varie Lezioni più, e diverlì luo- 
ghi oflervò del nollro maggior Poeta Dante Alighieri. Ed 
io trovo, che fi provò ancora a comporre nella Tofcana^ 
poesìa; poiché in una Raccolta di Poesìe Tofane, e La- 
«ine di divertì eccellenti ingegni nella morte del Cardi- 
mi Giovanni, ^ D. Garzia de» Medici, e Leonora di To- 
Jcd 0 ,mefla inficine da Lodovico Dome nielli , e Ha ni paca in 
treuze nel 1563. fi legge ancora un Sonetto del nollro 
, ^ • .. •- Pier 
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Pier Vettori» in rifpofta ad un altro Sonetto di Benedet- 
to Varchi ? £ perchè .quella. Raccolta non c fàcile a tro- 
varli ; quindi, per fa-r cola grata agli amarori delle Mule 
Tofcaoc ,-$ r .pe^ onore di nolbra lingua altresì , rapporterò 
il Sonertp-def Vettori, ponendo prima quello del Varchi,, 
nel. quale $’alludc all* Orazione , che dal Vettori fu detta in 
$. Lorenzo, per la morte del Cardinal Giovanni de' Medici.- 


* » 


A Mcfs* Piero Vettori* , c 

'. f! !... .01 r; .inn:* , ■ ii'.t th.:a 


} yè miglper yjul pviiM figgerlo' >a voi i v *' 1 , r: ' 
. .oii. . iV tn ir potava % f finii* altro-, ers- dégno , no ; : g i & * 
ro : i . Di lodar Ut y che quei del [amo R'egnmVj : : 
ì Rallegrò dianzi t $n finto a ffiìffe noi !?.' .• 

Mentre ebe in tanti et gran merli faoi 
: . ' , .D* alto loco ; narra fie in, fiero legno p c \ j rii . 

i . ; •. ,i[ - , 2W ne* petti acccndefie ira , odio , e [degno ; 
t • ! f, pace gli lafiiafie poi : : ; i •_ 

Cfofifihefo ci aj cu»' contento y c triftoy ; < o ì\m 
. I; A?t>» fipeay qUale in [e [offe maggiore >' 

L/r fperanza r > e timor; la gioia , o V duolo * 
c . . ii JDi tutti quanti i giorni nofiri , /p/ov Ifi;! 

-:i l ■ .V c j^feljdi'mofironnry iànzi P antico canore' n 
or,; . . iKififet alto {finito a gran facondia mi fio ^ 


Ecco adeffò- il Sonetto del Vettóri jpe rie, (Ielle voci in ri- 
]raa> in rifpofta di quello del 1 Varchi;, in cui'egli allude ad 
una dclfeOrazioni dette da el|ò Varchi , in Lorenzo me- 

defimo , e fililo fielTo pul pi co , in morte efi qualche Principe'. 

• *h jj ^1 1 il J I I 4 diti Ili * ^ — •' k 1 I • « ì i) Tlui il V/ J Xi m • 4 À > -1 «. 

oiUvO^fe gè* » imifÉSr ornatài>an ifie voi o*nk ; . ( ■. 
r.u c obi t'i giovi n [acro di [nomo anor degnò ; i L. 3 t ot 

olmo rn lo!> C&-, ^ragion tenete figgi il nobil. Rogna , , onori 

ri) ly ogni chiara virtù quaggiù fra noi . . i 

Sol potevate i fanti penfter fuor . ri i ì.v •. 


ih 


J / - 


f. i> Jiartfanr * pie» cP.infit mede fino legno « 

Donde accende fi e amor pria tanta ,* /degno , 


? » 



• % •» 
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' v ' dw ìe l u t > ^ minor poteva filo' fl' «'ito nPf 
-vtsf Infiammar gli altrui pitti y g fargli tirare*"*? irì 
• . Scemi le lodi fae puro , * »t»f ! ^bni-ip 

Un uomo, adunque di quefta portata, nel ^ttafc CÒtt ìteK 
Lflimo congiugnimento le morali virtù’ colle intellettuali- 
altamente rifplendevàno, non farà - veruna maraviglia , fe 
egli., di iiraordinarìo merito ricoImo j bkrOmodo celebre* 
£Ìoriofo , e da tutti. Aitato T)Ge , iV e venerato nel lungo 
corfo della Tua vita , terminata' il dì 20. di Dicembre dell* 
anno 1585. E ben 'eiòvdimoftéaKòOò 'et ’FftttCipì ^ed al-- 
xri Signori , * Letterati grandi ^ iolle Angolari dimoAra- 
rioni, che .al Vettori , come ho dettò V facevano . Percioc- 
ché il Gran Duca Cofimo I. gli diede nello Studio Fioren- 
tino la Cattedra delle Lettere Greche i (*f, e poi Senatore 

10 fece (*) , e da effe, e dagli altri Principi dì Tofcana fu 
afsai voice nella propria ca/a- vietato. Arrigo HI. Re di 
Francia , fenza averne altra oocafìone* che la Aima del fuo 
fapere, una lettera gli fcrifse > ' nella quale'-V tftiilc beni- 
gniflìme offerie, che gli iacèa V df efsere collocato nel nu- 
mero de* Tuoi amici ancor egli domandava Filippo II. Re 
di Spagna , pubblicamente'** alla prefen2a di perfowe d* aito 
affare molto iacoranwtidfc: E -Fimperadore Carlo V. con fe- 
gni di gravide ettimazipne ipoArò rii compiacerli afsai, che 

11 padre fuo- peli* Efequie, che in Firenze gli: furon fatte* 
tód.aép 1 foTié" <&J ' Vettóri: . 1 Oje diremo poi rdelTjiltiflìniò 
concettò , che di Jua perdona facevano i Sommi Fon teficir 
Pa Paolo UL ila Giulió, III* da Marcello- If. e da Grego- 
rio XIIL. fa 'con- tanta diftinzìone per la Tua virtù riguar- 
dato, che oltre ad averlo di privilegi, e titoli di ‘Cavalie- 
re, e di, Conte in fi gn ito , corfe pubblica me lite grido, tra 
perfone anche^Ui gran prudenza , e delle co fe del mondo 
intendentiftime y ch’egli farebbe Aato fatto Cardinale. 
Quanto poi i Cardinali medefimi 4 o amafsero, e lo- Aimaf- 
fero, chiaramente lo mani/eAano le fue lettere Aampate, 
nelle qnafì con efli un vantaggiofo carteggiò pe ’1 Vettori 

A \ . >V '» V.K ap- 


(1) La Cattedra drXettcre -firedie. gli* fruttava. fior. 500. annaffiti ij 5 «* 
Se afeoitiamo la Storia^?*l^ogifa.<l^|UN.obiUà dì Firenze raccol- 
ta , e ordinata dall’, Abate Giùfeppe Marta Mecatti, in Napoli 1754» 
(u Lettor pubblicò pei- b‘èù tréntiiettè anni . M. 

(a) Lo promofle ne* 3. d’Ottobre 1353* M» 


apparifcc. E Ce in tanta riputazione era predo a Personag- 
gi in sì alto porto locati , che cofa avran fatto verfo il me- 
rito dei noftro Piero gli uomini Letterati? Io taccio» che > 
come uno de’ primi lumi del fuo fecolo, egli fu annovera- 
to fra que’ Sublimi ingegni , che furono i primi padri» 
fondatori della fempre grande Accademia Fiorentina , lìc- 
come ortervò » e fcriflc il noftro Abate Cafotti nella fua_* 
Lettera proemiale alla nuova edizione dell’ Opere del Ca- . 
fa. Tutti lo riguardavano coinè macrtro ; tutti il fuo gran 
Sapere ammiravano; e beati li giudicavano coloro» che Se- 
co parlare , e converfare potevano: oud’è , che molti , 
molti non Solo- d' Italia * ma di là da’ monti ancora, e de' 
paefi più lontani », a Firenze venivano col Solo fine di ve- 
derlo , cono£cerlo,e converfarlo: « Se egli avveniva alcuna 
volta, che alla Sua diletta Villa di S. Calciano egli forte («), 
colà torto fi portavano, e trovavano quel grand'uomo, da 
cui erano cortelèraente ricevuti , a’ fuoi ftudj,e all’agricol- 
tura da lui tanto amata., e ftimata » con lùa (ingoiar pia- 
cere attendere (*) . Non iftarò a portare i parti di quegli 
Scrittori , che hanno ne’ loro libri lodato il vafto faper^ 
del Vettori.; poiché tanti, e tanti fono, che quaf» mai non 
fe ne verrebbe a fine. Solamente io rapporterò cià, 
Antonio Beniyicni fui fine della vita di- Pier Vettori l’an- 
tico fcrirte del noftro Piero , facendone del uno , e dell* 
altro tra loro il confronto in quella maniera» Noi non ci 
f aremo nuovi , fc in divtrfi tempi 1 Piero Vettori primo illu - 
JiraJfe la oafa , e la Città con quelle occafioni » che allora 
più rilevale li. porgevano a gentil’ uomo : Piero Vettori fecon- 
do H medtjimo abbia ottenuto cobi quelle , che più ripofate__, 
vengono a' moderni tempi. Pier» Vettori primo- co! mezzo deK> 
. ( • D. .. ; . . J lo 

(i) Baciano Sandolini nelle Azioni di Colimo I. Granduca introduce il 
noftro Vettori nel tempo che a S. Cafciano villeggiava in un Settem- 
bre, a laudare il confìglio di Colimo Aedo di fortificare quel luo- 
go, come fece. M. 

(a) Sull’ efemplo memorabile diSignori di gran condizione, fra* quali del 
Granduca Codino , che non ifdegnò alcuna volta di porre dello 
piante, e di dar opera alla coltivazione . Caccio Baldini nella Vita 
di lui : Cog no ferva autor» un » quantità grandiffìma di piante, t faptv» 
i luoghi , nt i quali ejft nafeomo , dtv' tilt vivtn pii lungo tempo, dov' 
elle farrian pii frutti ,e pili faporili , il tempo quandi elle fonfeono ,t fan- 
no il frutto Ite* , et. M, 


2 < 

U reputazione acqui fiat a ne > pubblici governi ; il fecondo con 

10 fplendore delle lettere , hanno potuto le loro famiglie , non_, 
follmente ricapitare , ma itluftrare - Quegli fi dilettò, ed avan- 
zo «eli Agr tenitura; quefli con la notizia de' rufiicani autori 
tte ba infognato , come il terreno bene efer citato avanzi gli 
altri argomenti di guadagnare , e fia modo attifiimo al man- 
tenere altrui fano , e robuflo ; quafi moderno Varrone aggiu- 
gnendo l’ esperienza ali* antiche carte , ne ha fatte rìconofcere 
alcune nobili piante , a noi quafi che divenute peregrine: ha. -, 
rifufeitati i modi facili , e certi di moltiplicare gli Ulivi, del 
cui liquore egli fa luce a fe fieffo,ed alla fina pofterità : a mol- 
ti nobili Scrittori arreca chiarezza > e f pendere* Se adunque 

11 più antico Riero fi affaticò in giovare coutinovamente al- 
trui , uè il moderno fene infinge : quegli col configlio , e colla-* 
fpada; quefti con l'intelletto, e con lo fi ile ; talché hanno am- 
bedue per fingolari mezzi > e. lodevoli , gloriofo fine coufeguite : 
e convenendo in molte maniere poffouo quefii accoppiare in - 
fieme proporzionatamente : onde a cotale fiirpt , per due ti 
fatte panie è molto tenuto quefle paefe ce. ■ 

Io mi rallegro addio molriftìmo dentro al mio cuore , 
poiché ho avuta occafione di ragionare di quello valentuo- 
mo, che d’altra penna, che la mia non è , era ben meri- 
tevole; ma pure, fe con quella Prefazione, e colle Anno* 
tazioni, che io ho fiuterai fuo bel Trattato delle lodi , e 
della coltivazione degli Ulivi , potrò giammai agli ftndj, 
e alle lettere qualche giovamento arrecare , affai più la le- 
tizia , e il contento mi li accrefceré ; poiché conofcerò di 
non avere indarno, benché tenuemente, intorno a Pier 
Vettori faticato; di evi francamente fi può dire ciò, che 
di Varrone diffe il Petrarca : X . ■■ 

Che quanto il mito più , tanto più luce . 

' • • • ' 
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LE LODI 

E LA COLTIVAZIONE 

DEGLI ULIVI* 



Vendo io meco fleflo fpefle volte confiderà- 
to ('1, quanti frutti fi cavino degli Ulivi» 
e quanto fia vaga > e leggiadra quella pian- 
ta , m* è venuto voglia di ragionarne a di- 
Inngo; e per quanto potranno le mie for- 
re , raccorre infieme le fue lodi , le quali 
fouo molte , e grandi : acciocché > fe bene 
io veggo, «he ella e ftimata affai, ed è in molto pregio ap- 
prefTo di «iafeuna perfona (O, ella venga ancora in mag- 
giore onore, e meglio fi conofca la bontà, e la virtù di 
lei; dal che può nafeere agli uomini utilità maggiore: pe- 
rocché quanto più cfH vedranno il comodo (}) , e il godi- 

D 2 men- 


(r) Quefto principio del Trattato del Vettori è quali fomfgliame il prin- 
cipio de* Libri dell’ Oratore di Cicerone, a* quali cosi da eflo fi dà 
cnminciamento * Cogitateli mìbi ftptnumero , & memoria velerà r /fe- 
ltrili , peritali furfe , Q, Fratti , iìH t rìder i fohtet , qui <brt. B. 

(*) Puofli qui enervare , che varie perfona di Chiefa fovente hanno fatto 
per divifa loro, e del loro flato il ramo d’ Olive in bocca alla co- 
lomba, come tra gli altri fece in antico Prete Baruffa Canonico del- 
la Fiorentina Chiefa di S. Martino del Vefcovo nel Sigillo riporta- 
to qui avanti • M. 

Jìì A tutt* 1 comodi, e godimenti, che il Vettori nel decorfo del Trat- 
tato ha oficrvato cavarli dagli Ulivi, fi può aggiugnere ancora, cfle 
Polio ferve per mantener vive , e ardenti le feci avanti a’facti Al- 
tari , dove fla Iddio , Redentore del Mondo , Gesù Criflo sagra, 
mentalo ; ferve di materia del Sagramcnto della Confermazione, e 
di quello altresì dell’ «Arena Unzione ; feave anche nella confacnù 

zio. 
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mento , che fe ne rate., tanto maggior vaghezza prender* 
loro di piantarne , e di governar bene quelle > che furono 
pofte da* noftri anteceffori . Non mancherò ancora io d’in- 
fegnare il modo, come fi deono allevare da piccoli gli Uli- 
vi; e poi, già trafpofii , e crefciuti > cuftodire , per ino- 
ltrare in quanto errore furono intorno a ciò i molto anti- 
chi ('), i quali firmarono , e diflèro , quello albero penar 
lunghiflìmo tempo a venire (O ; nè fi efler mai trovato al- 
cuno.» che -ricqgliéfie il sfrutto degli Ulivi polli da lui: il 
che quanto fia falfo» non è neceflàrio riprovare, percioc- 
ché ognuno conofce llar la cofa altrimenti^ fe bene ognu- 
no 'non fa efièrci -una via ancora piu cortame fare > che fe 
ne vegga il frutto più prettamente, che nel modo , il qua- 
le oggi comunemente s’ ufa d* affiti maggiore fpefa , e pie- 
no di molti maticamenei- Non doverrà ancora parer mate- 
ria \imile (s)., il porli di cuore , non per giuoco, e per cian- 
cia, a celebrare T Ulivo pianta sì nobile , e la qual porta 
all’uomo tanto utile, e diletto, maflìmamente facendo ciò 
icon Tefempio di perfone chiare , e di grande fiima: impe- 
rocché chi non fa M» Catone , quel primo grande , ed il 
qual fu tenuto così maravigliofo in ogni forta di vita , che 
fofic punto in grado (4) ,« in alcuna riputazione ne’ dì fuoi , 
, •• . con- 

. ' * I * • * m t 

tiene de* Vefcov» de’ Re ; nell] ordinazione de’ Sacerdoti ; e fìnal- 
meote fi adopera 1* olio in alcuni facri Riti , come nel conferire il 
Sacramento del Battemmo , ec. Abbiamo ancora noi altri Criiìiani 
la Domenica delta dell’Ulivo, per la proc odio ne » che fi fa co’.rami 
di «flò, piena di facro&mi Mifìerj. B. 

(i) Plinio lib. « j. «ap. t. Htjìodus quoque in primi* tultum urorum dote», 
dai n arbitratiti vitam , negavi t Cita faterei» fruGum ex tapert epifita 
quentquam: Tarn tarda tute rat erat . .E Vergilio Georg. lih. x. Humr 
U , Battbe , eamam x meno» fyìvifiria tenti» Vifgnlta , & prolem tardi 
infanti* Oliata» B, 

4 *) Stazio ne* Giovanetti coetanei , cantò, giufta una i yerflone: Gli albtri 
pianta , eh' il profitto ad altro Setti me porti». E Cic. nel Catone mag- 
giore: Serunt arborat y^na alteri fatalo profint . Jd. . 

45 } Nel tempo, che viveva il Vettori., fu ferirlo di alcune frutte per 
piacevolezza , e per follazzo* Il Bcrni compofe iin giocofo Capitolo 
m lode delle 1* ciche ; Benedetto Varchi un altro in lode del Finoc- 
chio; e Francesco Maria Molza un altro in lode de* Fichi . B. 

Mi) Cornelio Nipote n^l’. Elogio, che egli fa di M, Catone , cosi tra le 


conciofitcofechè e'-fa gran Senatore , grande Oratore, 
gran Capitano Hi guerra , ed in ciafcuna cofa alla fila Pa- 
tria molto utile cittadino : chi non fa , dico, q netto cota- 
le uomo ndl libro, ch’egli fcrilTe de* lavori della terra, 
avere con grande ftudio, ed arre tra nate le lodi del Cavo- 
lo, moflrando quauco egli conferrica alla (artica , e quanto 
benefizio porti nel cibarcene a' corpi umani. Inoltre oon_» 
può eflèr nafeofo a’ letterati nomini , e iatendenci, che Ga- 
leno , fommo medico, commendò molto l’Aglio (O^econ 
grande amore , «e diligenza m olirò , ch’ egli Serviva. alia vi- 
-ta ooftra in molti modi, t Copra rutti, contro ad alcuni 
veleni era férmo rimedio , e licuro . Come può dunque di- 
.re alcuno, che ballo {oggetto fi a tl metterli a onorare pian- 
ta così gentile, c la quale chi la biafiminon ha mai ritro- 
vato, ma sì .ben molti, che commendata I* hanno ? pofcia- 
che pea-fone sì onorate , e di tanta dottrina non hanno avu- 
tó a vile -di celebrare quegli orcaggi , *r quali , fe bene da_, 
alcuni fono Itati graditi, « ufati ne’ cibi loro, lì tòno tut- 
tavia ritrovati di motti, che vituperati gli hanno, e ne’ lo- 
ro cibi Schifatigli, ed aborritigli quanto li polla più. Que- 
gli , che la lodò, ma brevemente, è no(iQinx>,e degno cf- 
fo.d’ogni lode , cioè Vergilio» il quale la prcpofe alla vi- 
te, per molte Sue doti, e diligentemente le ragioni 1 allegò 
della Tua opentone; pianta filmata cotanto da ciascuno, e 
che produce sì Soave liquore . Dover© a rtcora , mettendo 
iludio in lodar. 1 ’:UUivo , e celebrandolo da ogni Sua parte, 
efi'cr Sicuro di non dovere elTer tenuto adulatore; nel qual 
pericolo di neceflità incorrono tutti coloro, che lodano 
alcuna .perfona viva , £e bepe di gran ..viriù , e Ja quale ab- 
bia nella Sua vita ottimamente operaio, e fatte inulte cole 
a benefizio degli altri uomini.; <e forfè ancora coloro , che 
•• :•! ■' •• ■'! 3 ' T ’ ' lo- 

ri . >,)Ì3CI ItnKilgira'oì 

aline cole Ieri ve di lui ; In emnìbm ubai /iugulari futi prudenti» ,4* 
imiuHria . Narri & agri et la fili ‘re-, & Rfpubtie* peritai, fr ìurifeoh- 
fultut , magna/ Imperato r, & prebabilu Orator , &• cupidt/fimui Ut. 
oerarum fnót. ti. 

(i) Non folo Galeno commendò mollo »■ Aglio , ma di elfo ancora ferir- 
le con lode il principe de* Medici Ippocratenel libro Be HJ feUreni- 
lui ; Plinio lib. »o. cap. S. e quali tutt* i Botanici . Ma Grazio cosi 
centra eflo cantò : f mentii olir, n fi efuit èmpia menu Senile gallar frt - 
geni , tdai eieatie alliun nocentini . t. ■ 
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lodano i morti: perocché fi può penfare, chV lo faccia- 
no , e accrefcano fcnza modo gli onorati fatti .di quelli , 
per piacere a' figliuoli, e alloro defeendenti , o alla patria 
fiefia , e gente, nella quale e’ fono nati • Li dove in que- 
lla fatica, e in ogni altra limile non ci ha dubbio alcuno 
di quello carico, il quale è da fuggirfi, e diacciarlo da_, 
le con ogni Audio* Liberi adunque da così fatto timore, e 
vedendo di poter giovare agli uomini pure affai , Ce egli 
mi riufeiffe di grattar bene quella co fa , e feoprire le fue_, 
molte, e maravigliofe parti , mettiamoci a quella utile im- 
prefa lietamente, e preghiamo Dio, che ci Ha favorevo- 
le (li; acciocché noi la poffiamo degnamente condurre a_« 
fine. E fe noi fulììmo in quella antica religione, della.* 
quale però è ottima cofa Ledere ufcici fuora , e aver dif- 
cacciati .de’ petti noftei que’ graviflirai errori , fc bene e’ no» 
fi vede, che eglino in quella parte peccaffero molto, ricor- 
reremmo a PaJlade (») , e invocheremmo lei , alla quale quella 
pianta era dedicata- Onde c’ fi legge , che in Atene nella 
rocca (Jl , della quale fu guardiana quella Iddea, flava un 
LJlivo fi»), il quale per lunghi fecali davanti vi s ’ era con- 
servato , tenuto dagli Ateniefl in gran venerazione , c dal 
■quale .eglino Spiccavano alquanto di fronde, per farne lc_, 
(ghirlande a coloro, che elfi intendevano di volere onora- 
le; ed ohe* a ciò, quelli, i quali avevano vinto i. Ludi prin- 
cipali d' Atene (f ) , chiamati Panathenei > davano per pre- 
milo alquanto dell’olio facto di quelli Ulivi , che di quivi 

u’ ave- 

r, ' -I ■ • • 

*».•/• a ( . •# .... a. • - . ^ 

"(j) Quella 1 coinè nna invocazione , die Fa il Vettori al fupremo Largì- 
tore d'ognl bene. Cosi fece anche Varrone, il quale, perché era <Sen- 
9 : atte « invocò quei, falli Numi, che creduti.euao deli’ Agricolture^ 

protettori; e Vergilio invocò il Padre Libero , Cerere, ed altre* 
falfc fomiglianti Deità . fi. 

•ft) Piinio-cocì -fcrifie -di alcune piante ]&. ii.cap. «. Arbttum genera W«- 
minibeu fui/ di/ala perpttu* [eretta tur , ut tuoi Rf/ulut , JpeUiai Laura/ , 
,i Minerva Olia',, Peneri Myrtu/ , Uereuli Pepuiu t , E Vergilio ai primo 
della Georgica cantò : Oleaque Minerva ìnventriet . A Ed il maggior 
.1 ,t Poeta noflro , Purg. 40. Cerchiai* dalla f rande di Minerva . M, .1 
.($) -Minerva, detta Poliuthoe, quali Urhitenent. fi. , > , 

,(4i L’UHvo-facro, detto $aUiftphano/ * Ulivo dalle belle ghirlande, fi. 
\ì) Minerva, in .Greco Alterne, diede il nome alla Città* Pannitene* le 
felle' generali ia onore di.Minwv#. !... , 
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n’avevano erti nell* Accademia trafpofta una piantateci al- 
cune altre altrove per lo contado,- c cosi ancora un ramu- 
cel di quello concedevano , per un grande, t pregiato do- 
no , a chi alcun {bienne benefìcio avertè fatto al loro po- 
polo* Onde Plutarco fcrive nella vita di Solone r elle , per 
trovarfi in que' tempi la città datene fpaventata, e tutta 
piena di travaglio per conco di loro fu perdizione r e di' 
certe figure il rane > che pareva Iof vedere ;• ed ertèndole^ 
detto da' Tuoi indovini y che infognava purgar fa città dal- 
le macchie, e dalle brutture, che v* erano dentro 1 afeofe , 
erti mandarono in Creta per Epimenide (i>,periòna facra , 
e di gran nome in que* tempi di fapienza circa le cofe di- 
vine; il quale venuto , ed infegnato loro il modo di libe- 
rarli da quelle minacce de* Cieli- (») con facrifizj , e nuovi 
modi di placare i loro Iddii ; c così corretti i eoftu-mi loro 
ip altre parti alquanto fieri , e barbari , e ma filmar* e nte^,’ 
nel feppeilire i morti, e finalmente porco grande ajuto (3) 
a Solone a fcriver le fue leggi e per quello ammirato da 
ognuno; volendogli gli Ateniefi dar molti danari, e gran 
doni nel fuo partire, non gli accettò, ma folo chiefia una 
ciocca del loro Ulivo facro, ed avutala, fc ne tornò lieto 
a cafa ; in tanto pregio , e filma era allora quefi* albero 
pervenuto; il che io {lima, che nafeefle ancora -percioo 
ehè pochi fe ne trovavano in que* tempi, e per efler gli 
Ateniefi flati i primi ,i quali vedefièro la bontà di tal frut- 
to, è lo fapefsero ben enftodire (4) : talché egli fi può dire 
quel popolo, in tutte quelle cofe, eh* egli prendeva a fa- 
re, di fommo ingegno, c di grande induflria dotato, non 
folamente del frumento, e dèlie biade, ma donde non li 
cava quafi minor giovamento alla vita , eziandio dell'olio 
efière {fato inventore; perciocché egli fi truova ancora fcrit- 

to, 


[*) Di Epimenide ci fa fapere Plutarco ner luogo' citato dal’ Vettori , ef- 
fe» egli da alcuni flato eonfidcrato il fettinio nel numero de* Sapien- 
ti , avendone levato Periandro. B. 

(l) Kju yttf tùr&XtZ; ironart r'm Jifjfy!*', tue* mpì rie itimi -rpxertf^i Z fece p/& 
rompe fio il farr/firmr* , r torà intorno ai pianti de' morti più man- 
fani . B. 

(J) n*A Ak npwvxufyórnvo xal wpnJotkwn miri rife »/»«&**-<•$ 9 Molte T reputò , 
« la infiradò , Optra itila legislatura, J» . - 

(4) Jrtinm iuventrieet Aliena, Gic* £• . ■* 


to, c feti* ha certa teftimonianza , eh* erti avevano una Tor- 
ta di Ulivi facri , i quali chiamavano Morie (*) , nati di quel- 
lo della Rocca , onde quella Iddea ancora aveva tratto il 
cognome; e gli guardavano con ogni diligenza , intanto 
che il ragliar# uno di quelli era delitto graviamo , e chi 
non li folTe guardato di violarlo , era imputato di facrile-. 
gio ; nè era lecito a' padroni proprj de' campi , fe e’ folle 
paruco loro, levargli via,o trafcurargli ; anzi erano tenuti 
a mantenergli in guifa > che trovandocene alcuno manco» 
erano per tal coJpa chiamati in giudizio , e portavano pe- 
ricolo di non elTere condennati .come facrtfrgi,e che avef- 
ièro mandate male cofe Caere; concioflìachc egli era ordi- 
nato in Atene un Magiftrato, il quale andava fuora nel 
contado rivedendogli con diligenza > Capendo molto bene 
prima dove » e quanti fe ne trovavano nella contrada » 
talché non era licura ancora la trafeurataggine : il che_, 
mi fo a credere» ohe incervenifle , e fa ne teneflè in que* 
tempi cotanta cura; fcnzache quella era per avventura,., 
una fpezie d’ UJivi più notule , governandoli quegli uomi- 
ni intorno ad elfa , come fr. fa oggi in Egicta incorno al 
Ballamo (*d » del quale trova odofenc lolamcnee quivi poche 
piante, fe ne tiene maravigliofa cura : mi fo a credere, di- 
co» che ciò interveniflc ». perciocché in quella età in Gre- 
cia. ne folTe gran c&reftìa , e vi. folle Hata, portata quella^, 

pian- 

(i) Vedi lo Scoliate d’ Ariflofane nelle Nuvole. Quivi fi dice ,che vinto 
da Minerva per lo ritrovamento dell’Ulivo , Nettunno,e giudicata^ 
Minerva padrona d’ A tene, mandò egji Halirrktthio Aio figliuolo per 
tagliarlo; quelli alzata U /cure, falli il colpo, e dandoli della (cu- 
re fulpiede, Céne morì; onde la pianta fó detta Moria , cioè mor- 
O tale , per effete fiatai cagion di morte. Lo Scoliafte di Sofocle nello 
Edipo Coloneo dice, quefii Ulivi efler detti: mortali per le maledi- 
zioni a chi gli toccafle . Giove Mono è nominato da Sofocle nella 
fudd, Trag. come foprantendente delle Morit , cioè de’facri Ulivi, 
eh’ erano intorno al Tempio di Minerva in Atene ; e l'Altare di 
quello Giove così cognominato , era , dice Apollodoro, intorno alla 
Accademia. B. - ... . 

(Q II Ballatilo c un arhofeeljo limile alla vite, il qual fi pianta per via 
di magliuoli,, come quella, e fi felh'en damper fe Tenta palo avere: 
fi pota con tutt' altro, che con ferro s e tramanda una ragia, o fu. 
- go maraviglioiamcnte foave, addi mandato anch’ clTo Balfamo. Quin. 
di nelle Prediche di Fra Giotdaflo fi dice; il Balfamo ) affo il Sol. 
iano . M. ...... 
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pianta di fùora, o forfè natala fe quivi per volontà di Mi- 
nerva; la qual pianta, come s* è moftro, non fapendo egli- 
no così bene come fi nutriffe , eandallè moltiplicando ; era- 
no forzati di que* pochi , che avevano > a tenerne fomma 
cura . Fa fede ancora defla divinità di quella pianta , ^ 
.quanto ella foflè in quelli antichi tempi accetta a* loro Dii > 
quel che narra Erodoto nel 5. libro della fua Storia , vo- 
lendo moftrare la prima origine della fiera > e lunga nimi- 
cizia , che fu fra il popolo di Egina , e gli Ateniefi. Di- 
ce adunque, che agli Epidaurii la terra con ogni loro di- 
ligenza non rendeva frutto alcuno ; donde eglino raanda- 
rono a Delphi per intendere, come fi poteflero liberar^, 
di quella loro calamità; e la Pithia rifpofe loro , che fa- 
cdfero due llatue a quelle due Dee, Damia, ed Auxefia , 
affermando, che confecrate che P arebbcro y le cofe loro 
paflerebbono meglio. Allora quegli ridimandarono fe P ave- 
vano a fabbricare di bronzo, o di marmo: e quella Sacerdo- 
teffa non approvò nè Puna, nè P altra dì quelle materie, 
ma dìffe , le faceffero di legno d* Ulivo domellico. Gli Epi- 
daurj adunque pregarono gli Ateniefi , che Iafciaffero loro 
tagliare un Ulivo > filmando , che quegli del terreno Attico 
folfero fopra gli altri’ facri; e fi ragiona ancora, che in 
quel tempo non erano Ulivi altrove, che 'iri Atene. Gli 
Ateniefi promifero , che ne concederebbon loro con quelli 
patti ,che dovettero ogni anno mandare a far fa cri fi z io , ed 
immolare vittime a PalJade , chiamata Poliada , e a Erech- 
theo loro antico Re . Avendo confentito a quello gli Epi- 
daurj , ottennero la Ioto dimanda; e fabbricate le llatue di 
legname di quegli Ulivi (*),le dedicarono, e il terreno do- 
ro produce frutto* Mà balli per infino a qui aver recitato 
di quella Storia. Sanno di più ciò efler vero tutti coloro, 
che dilettandoli de* Poeti Greci (i quali chi non amereb- 
be , che potefiè gullare la dolcezza loro ? ) hanno letto P Edi- 
po Colonco j nel primo Coro della quale tragedia V lodan- 




E 


do 


(1) Sofocle del paefe d’ Alene, e dell'Ulivo còli fcrilfè nel luogo citato : 



do Sofocle Atene, fra l’altre Iodi, che dà a quel paefe, 
egli lo commenda molto dal produrre quella pianta ; la^, 
quale ei dice non trovarfi nè in tutta 1’ Afta , nè nel Pc- 
loponnefo : c foggiugnc d’cllà, com’ ella aveva meflò fpa- 
vento a' nimici ; toccando un’ ilioria , che quando i Lace- 
demone co' loro compagni in quella guerra vennero a* 
danni degli Arenici!, c di tutto il lor contado guallaro-' 
txo , ehi non violarono quelli Ulivi, guardandoli d’ incor- 
rere in quelle pene, alle quali chi ciò faceva veniva fotco- 
pollq; imperocché gli Arenici! avevano folennemcnte ma- 
ledetta ogni perfona , che gli taglialTe , o amica loro,o 
nemica , ch'ella 1! folle . Ora non è egli notato da’ Latini 
fcrittori («) ancora, che in Italia ne’ tempi di Tarquinio 
non 1! trovava pure un folo Ulivo? e liinilmente in Gal- 
Iia,e in Ifpagna ? de’ quali poi venne cotanta copia in 
quello nollro paefe , che pacarono 1’ Alpi , e fe ne riem- 
pierono quelle Provincie; e ciò allora lì potè agevolmen- 
te fare , perciocché s’ erano già imparati i modi , co’ quali 
s’ avevano a far nafcerc , c crefccre prettamente in grande 
abbondanza. Uno de’ quali modi , c il più vero , e più pre- 
tto, cavato da antichi autori , ed in alcuna parte migliora- 
to da me, io m’ingegnerò di inoltrar^ diligentemente , ac- 
ciocché ognuno polla ufarlo con fua non piccola utilità » 
e rifpiarmo , liccome è riufeito a me; perocché l’altro mo- 
do. commune de’ piantoni è oggi di grande fpefa , ed ha 
in fe molti difetti , come allora li dirà . Al prefente ragio- 
neremo un poco delle doti di quella nobiliilima pianta; 
la quale non fenza cagione dille uno degli antichi efler 
la prima di tutte l’ altre : perciocché, fe ella vince la vi- 
t come inoltrò con rapite ragioni Vergilio ; quale è quel- 
la,, che polla, venire feco in contefa, e gareggiar con elio 
lei del primo luogo? Non ci ferve il liquore , ch’ella man- 
da fuora , di continuo a’ piaceri, che fentono i corpi no- 
ilri de’ cibi ? L qu$! vivanda è quella,di che noi ci nutria* 
j mo , 

(t) Plm. Iib. tj. cap. i. Oìtam Tieopbrafiui eeleberrimur ì Graeorum auito- 
. . ritur Urbi / Ho ma anno c irci ter quadringentefimo quadragefimo , negavi* 
nifi intra XL. M. fa fluu m a Mari nafei : Benefizila vero cmni no non fui fi- 
fi* i» Italia , Hifpania , alqut Africa , T ar quinto Bri [co regnante , ab an- 
ni t Pop. Roto. CLXXXlll. qua nunc pervertii trèni Al per quoque, & in 
Calli ai } Hifpaniafqut mediai. B. 
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mo , che non abbia bifogno di quello c&ndimetìto, e che 
con elfo non diventi più dilicata,e foave ? Non giova egli 
ancora molto alla fanità? e non fi trova egli eflere effica- 
ce rimedio di molti mfcli ? e quello non (blamente in uh 


modo » ma o col pigliAtlò , e riceverlo entro al corpo , o 
veramente col porlo di finóra , ed ugnere dove fia il dolo 1 
re , e la piaga. E per ifiare ancora un poco più in fui be- 


nefizio, ch’egli arreca a* corpi, non gli rende égli, unti, 
e ftropicciati da eflo, più gagliardi, e più agili per la cal- 
dezza fua? Laonde anticamente i foldatì nelle Ragioni , e 
luoghi freddi , quando eglino avevano a combattere co’rfe- 
mici, e venite a giornata con eflo loro, prima sr* Ugnevài 
no il petto , e le braccia , e cosi le facevamo più calde , è 
fpedite . Nè fono mancati degli fcrittori d* Ifloriè anti- 
chi , i quali in qualche parte hanno attribuito la vittoria , 
che ebbe AtihibaleO) contro a Tiberio in fui fiume della 


Trebbia, a quella diligenza; perocché Annibaie, che fpc- 
rava, che i fuoi averterò a coffib'attére , e menar le mani 


quél giorno, fece, che fi unfitro , prima' ch’egli ufciflero 
degli alloggiamenti al fuoco, e cortfortarono le membra 
coll’olio : dove il Capitano Romano, che non aveva pen- 
fato di far fatto d’arme quel di , e fu rhràto fhora con ar- 
te, non s’érà preparato di cofa alcùna ; e così i Tuoi fol- 
dati , oltre agli altri difavvantaggi , che ebbero per colpa 
di chi gli guidava , vennero più a patir del freddo , e tro- 
varli colle braccia quali rattoppate , e morte , perciocché 
quella battaglia fi fece nel cuor del Verno, t ih un gior- 
no ncvofo,e freddiffimo. E quella era una di quelle c'ofe , 
infieme con altre più ordinarie., ed in ogni luogo , e tem- 
po neceflarie, che i Capitani Romani intendevano, quan- 
do eglino , avendoli poco dopò a combatteìré , ricbrdalrano 
a’ foldatì loro , che curarent corpus , comprendendo con-. 

E z . . v que- 


ll) Tito Livio lib. ar. di quello fatto di Annibaie cosi ne tifeiò ferir- 
ti la memoria . Annibttlit interim miltt . i/nibit ai» fi, fAìefia fntìit , 


ta la memoria. AnnibnUt inttrìm miltt , itnibùt ariti, ttkioria 
tlttfnt per mMipitltr , ut mellirtnt jtrntt , ittijfe , & rith Ver 1 oh'um capir, 
ubi tinhfgnjfet fluMk hvAelttum ijl biJM’, nlacJr ìh&U/, ierfUri^qul 
•rmn ttpit , «tyw ih ntiM fòt tilt . E £iiì Torto fofatùgnft'fjvar. 
Jlrit pugna par animit magi! , quam vtribur tra t , quar r dente t Vanut , 
paulo ante curatii ctrporibut in prati um attillerai : contea jijuna , ftf. 
Jaqut tarperà Romani t , (£• rigintta gtlu tirpAàn't . B. 


* 
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quello termine, e modo di dire, turte le cofe , delle qua- 
li ha bifogno il cprpo umano, per efler più fcarieo,. c po- 
ter meglio foftenere la fatica ; le quali tutte cofe cogl* 
gran prudenza ordinò in quel tempo Annibaie , come nar- 
ra diligentemente Polibio- Sa molto bene ancora chiun- 
que ha punto di notizia degli antichi coftumi, c di quel* 

10 Audio, che lì metteva in efercitare il corpo, come in- 
nanzi che i giovani entralTero nella Paleftra, e cominciaf- 
fero a maneggiarli, fpogliacifi fi ugnevano, e così veniva^ 
no a farli più deliri , e più agili alla zuffa: ed era in ciù 
quell* ufo dell’olio tanto frequente > e neceffario (*) > che 

11 fono trovati de’ Poeti leggiadri , che volendo intende- 
xe la Paleftra, fecondo 1* ufanza loro di parlare, e per or- 
namento, 1’ hanno chiamata Olio lì): nè era cofa più nota 
in que* tempi , che i paleftrici, e giovani, che ufavano la-j. 
Paleftra , clìere unti (41; ma mutati i coftumi , nè fi po- 
nendo quali oggi alcuna cura ; in efercitare il corpo , anzi 
effendo noi infingarditi, e più tofto attendendo alle mor* 
bidezze , ed agli effeminati piaceri ; e lafciato a poco a po-i 
co ogni fomiglianza , e preparazione di vera milizia , abbia- 
mo 

(i) Delle quali tutte cofe, cioè dì quelle, che neceflarie fono per cura- 
re il corpo , acciocché lia più fcarico,c forte a foftener la fatica, co- 
sì dtffè, fecondo la traduzione di Niccolò Perotto, Polibio, ertalo 
dal noftro Autore.* Cartbaginenfer interim , ìgnibut ante tentori* fa - 
Bis , tendi , ciboque per onum refedi , in /Ir ufi or , paratoci te equor habtn* 
ter , mandatum Ductr expedabant . E poco appretto. Peditibur Roma* 
nit jejuna , fe/faque c or por a , ó* rigentia gelu torpebant . Con tra Cariba - 
ginienftt tnlegrit viribur , ut qui paulo ante turati» esrporibur recenter , 
<■ sKviqut erant , incredibili robort pugna in/ìjìebant • Dagli addotti pali! 
della Traduzione del Perotto, ben fi vede, che egli nel tradurre.* 
Polibio prefe, e adoperò molte parole, e molte frali di Tito Livio 9 
n „. potendocene fare il confronto co’iuoghi dell’Iftorico Latino, di fo- 
pra riportati , ne* quali lì difeorre della fletta materia . B. 

(•) Cicerone liti r. deir Oratore ditte: Cena» verborum Falaflra magie 
' ole» , quarn bujut civilit turba , atque fori . B» 

O) Non fece altramente Ovid. nell’ Epift. Aùt fora vox rttinent , aut un - 
da dona Falaflra • Af. 

(4) Seneca nell* Epift. ove tratta dell’ Arti liberali : JEquì ludatore» , (r 
tot am eleo , ac luto tonfi antem fetenti am expello tx kit fiudiir liberalibu» • 
Che una 'traduzione antica, la qual, fi cita dagli Accademici della-. 
Crufca , voltò S Io non m’ induco a ricevere nel numero delle liberali ar- 
ti , ec. i rombai litoti , * tutta quella fetenza , tir Ha nell* olio , e nell* 
atro ( per nel loto • / M. 


ma dimenticati quedi termini. Non fu già queda ufanza 
afcofa al noftro Dante , il quale tratte di qui una fimilitu- 
.dine, volendo far chiaro', e porci innanzi agli occhi quel» 
che egli aveva allora alle mani alquanto ofcuro j e però 
cantò : . .. 

,, Qual folle no fcampion far nudi , ($ unti , (*> 

„ Avvi / andò lor prefa , e lor vantaggio* 

,, Prima che fan tra lor battuti , e punti . 

Ufavafi Polio eziandio ne* bagni (*> , e nelle ftufe degli 
antichi , molto più ufate da lóro ,che oggi da noi non fo- 
no, per la medefima cagione;- cioè, per edere quegli nu- 
triti fu* utilitari cfercizj, e (oliti tutto il giorno a fuda- 
re, ed empierfi di polvere'*); onde era loro neceflario il 
lavarli ; e Umilmente avendo i medelìmi per codumed* en- 
trar nella llufa (4) avanti che eglino li ponedèro a man- 
giare, e quivi lavatili ugnerfi, in quedo ancora li confu- 
mava molto olio,- ma era troppo bene impiegato ferven- 
do alla fanità , e gagjiardia del corpo . Vedeli ancora iiu* 
Roma , fcolpito ne* marmi antichi, con gli altri linimen- 
ti delle dufe > un fervo ,- che tiene in mano un vafetto da 
olio * il quale a gocciola a gocciola egli verfo fopra Ito 
fpalle del fuo dgnore , lavato eh’ e* j* era , il qual vafo, 
per quedo eglino chiamavano gutto ; e ne parlano ancora 
i Poeti Latini , toccando quello codume . Ciò fenza fallo 
volle lignificare il detto di colui > che dimandato, cornea 
egli s*era mantenuto infido alla vecchiezza fano , e profpe- 
jofo, rifpofe: dentro coi mele, di fuori colPolio . Tutti 
quedi ufi dell’olio abbiamo noi ne* nodri tempi comune* 
mente quali lafciati , e in quello fcambio ce ne ferviamo 
molto a* panni, e a conciare la lana , e le ne confuma in 

^ . qwe- 

fi) Così Verg. rvcf i- dell* Eneida : Colera populea we/atur fronde iuvtntut * 
Kudatofque bumcrot alee prrf ufo ni te fui . B. 

(x) Nel le cale, fi congettura , dappreflo alle noftre Terme fu di fot ter rata 
lapida d’un Unguentario , ficcome altra di Untori ha il MufcoStro- 
zianc. v. il mio Trattato delle Terme a yj. U, 

(3) Gratto cantò ; Suvrtjuor tur ri tuia pulverem Olympieum Collegi fie juuat . B, 

(4) Petronio Aibitro, prima di cominciare a deferivere le laute menfedi 
Trimalcione f fa dire ad uno di coloro, che egli introduce per corn- 
menfale : Itaque intravimur balntum , & [udore tabefatti , momento tem- 
pori! ad frigi dam eximut. lam T rimale io unguento perfufu f tcrgthatur y 
non lintttt , fed palliti tu melhjfima long fottìi . B» 
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quello una quantità grande, e maflìmamente dot’ è quella 
arte di fare i panni lani (0 in gran copia , come nella no* 
fira Città <*) • Ma come ho io tanto indugiato a dire,quart‘' 
co ajuto porge alle lettere , e alli ftudj delle buone arti 
il frutto di quella pianta? onde forfè ella era confecratà 
a Minerva, o Pallade , fecondo che la chiamavano i Gre- 
ci : la qual Iddea aveva in fua guardia , e tutela le feten- 
ze , e le arti ; e non folo le arti tutte occupate in vede- 
re fottilmence come Hanno le cofe naturali, e quelle di 
più, che li prendon cura de* governi delle Città, e d’ai* 
tre azioni umane; ma di quelle ancora, che operano <S> 
con mano , e fabbricano qualche cofa , alle quali ancora at> 
cadendo fpelfo lavorar di notte , e avendo bifogno di la* 
me , è molto a propofito, e quali necelTario l’olio: onde 
egli potrebbe elTer£,che per quéfto ancora quella pianta»* 
folfe in protezione di Pallade ( 4 ) , perciocché ogni dofa fat- 
ta con grande arce , e ogni opera d’ ingegno era giudicata 
clfer condotta col favóre di lei. E certamente moìtóécótr- 
giunco quello liquore colle arti onefte , e male par^ che ìi 
polla vegghiare lenza elio, talché i paeG , dove non pruo* 
va bene quella pianta , o veramente non hanno luoghi mi- 
cini onde trarla, patiscono di neceflità molto, e con mag- 
gior fallidio,efpcfa poflòno attendere alle Scienze; il che 
• - in- 

{*) L’ irte di tire i panni lini buoni, e in gran copia la concluderò feco 
in Firenze utilmente nel *m. fecolo i Frati Umiliati venutici di 
Aleffandria, invitali perawentura dal noflrO Vefcovo Ardingo. M. 
(x) Nella Città di Firenze, oltre ad altre raoltiffime Arti, è ancora da 
quel tempo dorila a maraviglia quella della Lana. Antonio Pucci nel 
Capitolo, in cui fi ragiona delle cofe di efla Città : Firenze è Terrea 
di mercatanti» , Ed ectt egli Arte ; fogni am , che veni una Stn quelle , eie 
hanno del Comun balìa • Ltquai ti conterò ad una ad una ; £ chiaramente 
• poi conofeerai , Che far Cittì non ba fatto la Luna. La prima ì di da. 
dici , e Hot ai, E la feconda fono i Fondaehieri Di Calmine a , decerne udi- 
to bai . La terza Cambiatori , e Moneti tri ,Cbe rendenti agli lor Banchi 
fanno Cambiando lor feeunia volentieri . La quarta Lama , come mol. 
ti fanno , Che molta gente faft* tuttavia , £ fa ben trentamila fanni 
l’anno. B. 

(5) Minerva detta Ergane , cicà fopra i lavori. 

(4) Monfig. Giovanni della Cafa non meno gitidfzfofamente.cheelegan- 
temente difle in certi Tuoi ver fi Latini: Sunt qui virdculo mìnutiore, 
t Vervm fermi lido, atqvte pcrflutnti , Tauqttam téli adii liquor* Olivi Coma 
f lutei frof treni Unir* tbtrtati B, 


interverrebbe a Bologna , Città , nella quale s*è mantenu- 
to molti fecoli lo Studio, e dove fono in buona copia tut- 
te r altre cofe , che polTono defiderar gli fcolari , e fervo- 
no a quello onello efercizio , fe e* non lo cavaflero di To-ì 
fcana ; ma , come s* è detto , con difagio grande , e non po- 
ca fpefa: talché quando quà non n* abbonda, non ne po- 
tendo eglino trarre ficuramente , ne hanno grandiflìma__* 
fcarlità . Non mollra quello di più il detto di Demoftene ? 
$he dilTe avere nella fua vita con fumato piu olio ,, che vi- 
no ; volendo mollrare, quante erano Hate le lue vigilie >r 
con quanta fatica egli era falito a quella gloria d’eloquen- 
za. Chi dubita dunque, e va lento a porre quella pianta, 
avendo a fare in luogo, che l’ami, e dov’ella con arte^ 
ancora, e lludio li pofla utilmente mantenere; poiché ella 
ha tante doti in fe, e ; fe ne cava sì gran comodi , e piace- 
ri? Ma perchè io ho parlato folamence deli* utile, che fi ca- 
va delle ulive llrctte , cioè dell' olio, e mollro in parte di 
quanto giovamento, c diletto egli lia a’ corpi umani; non 
è da lafciare indietro, che il frutto dell’ Ulivo è utile ali* 
uomo, e giocondo in un altro modo ancora ; cioè intero, 
non pure infranto, il che l’uliva ha commune con l’uva, 
come tocca gentilmente M* Varrone con quelle parole (O, 
nelle quali con gran brevità li fcuoprono molte doti dell’ 
ulive.,,, L* uliva, come V uva , per le raedelime due llra- 
» de torna alla cafadi Villa ; perocché l*una fi fcegiie per 
,, cibo, e 1* altra per trarne il liquore, acciocché ella non 
„ lòlo unga il corpo dentro, ma ancora di fuora : lìcchè 
„ ella vicn dietro al fignore e alla Gufa, e al ginnafio, 
„ nè fi può feparare da loro* Stando .pure in fua la gentil 
lezjta, |pro > non fi vede e gfi P er ognuno (*) , quanto or- 
namene^, e dolcezza egli arrechi aUe tavole?- non li n»efr^ 
te innanzi a chi fiede nelle feconde menfe , tutto il Verno 
quello cibo ? i] quale porge diletto , e giovamento al cor- 

. ; PO, 

^ k ’ U .. t » Ir 

(x) Il citato paffo di Varrone ff legge nel. cap. s$. del lflt. u DtReru - 
JJìea; q fono quell’ effe le fue parole , Olea , ut uva , per idem bi - 
vium ndìt in Villam ; alia ad et bum eligitur x alia »t eliquefcat , ac non 
■ folutn corpus intuì ungat , fed ttiam extriaftsus « ltaque dominano fa 
ad Balneat . fa ad Gymnafium /equi tur , £. s 

(a) Orazio Epod. Od. *. No» attagtn Ioni cut Itttundior, quatta U&a de pi», 
guarnii Oliva ramit arborum • , 
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po ; Ce nza che egli c quafi un tradurlo da trapattàrfi il 
tempo ragionando; e rende ancora, sì di Tua natura, sì 
per ettcr fidato , il bere più giocondo; H che piace non fo- 
le a chi è dedito al vino , ma ancora alle perfone moderate , 
e fobrie. Io mi ricordo aver Ietto (*),che avendo rimpro- 
verato Diogene il Cinico a Platone la danza, che fece più 
volte in Sicilia appretto a Dionifio, e le menfe Siracufa- 
ne , le quali allora erano infami per la molta copia delle 
vivande; quel fàvio uomo -, il quale aveva in quelle fue gi- 
te avuto altro fine, che andar dietro a* cibi dilicati , gli ri- 
fpofe piacevolmente così ,, Se tu m’ avettì veduto , Dioge- 
„ ne, a quelle tavole, tu non diretti cosi ; che mi tratte- 
„ neva quivi .con 1’ -ulive. AI che foggiunfe difpettofamen- 
te il Cinico , come foleva , ma con acutezza ,, Dimmi : 
„ oh non produceva in quel tempo il terreno Attico dell* 
„ ulive, fenza ire a cercarle sì lontano, e con tanto peri- 
„ colo? ftando pure in fu quello , che vaghezza, ed appe- 
tito di più ricco cibo fotte ilata la cagione , che condotto 
r aveva nelle mani di sì crudcl Signore . Nell’ età ancora 
di Catone Cenforino erano in ufo in Roma qtiefte ulive, 
quando fi viveva in quella Città con tanta modettia,eche 
gli uomini fi contentavano (») di quelle .colè , che fazia- 
vano la fame , fenza andar troppo dietro a vivande ifquifi- 
te ; perocché fempre fu grato, e farà ne* cibi quel , che cac- 
cia via il faftidio , e rende più faporito il bere-* E* fi ra- 
giona , che Marfilio Ficini , che me I* ha ridotto a memo- 
ria T avere ora parlato di Platone , tradotto da lui in lin- 
gua Latina, e dichiarato ne’ luoghi più ofeuri ,che certa- 
mente quell’ uomo rifufeitò ne* fuoi tempi nelle noftrc^, 

fcuo- 

fi) Quello avvertimento viene riferito da Diogene Laerzio nella Vita di 
Diogene il Cinico; e vien riferito m quella maniera appunto, fecon- 
' .do la traduzione di Frate Ambrogio da Camaldoli. Intuita: ali quando 
Vlatontm i» convivio magnifico gujìantem Olcar , quid , inquit , fiapien: 
vir t in Siciliam bujusmodi mtnfarum grafia profeQu: , appofitit modo non 
fruerjt? Et il le , at btrele , inquit , Diogene : , &.il!ic Oleir , & reliquie 
ejufmodi , ut plurimum vefieebar . Et ilh , quid , inquit , Syracufat nai 
vigare oportebat ? a» fune Attica Olear non ferebat ? B. 
fa) S* Bernardo Abate nella miracolofa lettera fcritta da eflo a Rober- 
to fuo nipote, tra gli altri fanti avvertimenti inferì ancora , chej 
frudtnter , fobrieque convtrfanti , fati: efi ad omne condimcntum fini 
tum fame . B. 


fcuole quella dottrina , t porfe gran luce a chi voleva pe- 
netrare nelle parti più fegrete dell' Accademia vecchia ;di- 
fciplina profonda , e non manco leggiadra , e degna d' ogni 
gentile , e nobil pcrfona : ragionali -dico , che quello Mar- 
itilo fu un efempio di collumatezza, e bontà ; nientedime- 
no arendo egli a fare in hiogo , dove lì raccoglie preziolò 
vino, e confervandolo egli con gran cura, e fiudio, beeva 
moderatamente con un picelo! bicchieretto (*)> e poco per 
volta , ma con gufto grande ; come racconta ancora Xeno- 
fonte nel fno Convivio aver beirto Socrate, dove elio no- 
minava quelle tazze minate (»> , e che brillavano a modo 
di rugiada : e perciocché Marfilio era fpeflo invitato a ce- 
na da’ Cittadini nobili, e onorati, che allora lì trovavano 
molti più che oggi non fa , nella Città nollra , i quali ama- 
vano le Scienze , ed accarezzavano le perfette dedite a quel- 
le, i quali pigliavano piacere de' fuoi gravi ragionamenti , 
e gli portavano per la fua bontà molta affezione ; quando 
egli v'andava, portava feco un fiafehetto del fuo buon vi- 
no (i ) ,« quali a ogni boccone ne pigliava un forfo , potendo- 
£ agevolmente vedere per ognuno, -che era quivi , quanto 
diletto e' ne fentifle; il che egli forfè faceva ancora come 
medico, della qual' arte egli feppe affai, c la cfercitò an- 
cora qualche poco in curare gli amici , e le perlbne care ; 
perché i Medici antichi vogliono , che nel cibarli e’ lì bea 
Ijpcflò , ma poco per volta , e quali tanto , che immolli al* 

F quanto 

I ‘ ! t » 

(t) Franccfco Fedi nel fuo celebre Ditirambo, feherzando gentilmente, 
fa dire a Bacco a Quejìn altiera , quefla mia Dionta bottiglierìa Non- 
rati ettà , non alloggia Bifchirretti fatti a foggia : {lotti bicchieri arroto*- 
/ ciati , E quei gotti frango lati , Sono arntfi da ammalati ; Quelle tan- 
ta fpajt , t piane Son da genti poro fané : Car affimi , buffontini , zampil- 
letti , t borbottimi Som trajlulli da bambini ; Som minuzie , tbe raccatta- 
le , ter fregiarne in gran dovizia Le moderne frarnbnttolt Delle donno 
fiorentine ; Voglio dir > non delle dame , Ma beati delle pedine , In quel 
vetro, thè tbiamafi il tonfano , Se berta n lo grazio, o vi trionfano, B, 
(«-) Mrnutit potuti t , atque roramtibur. Cic. B. 

(3) Deila parfimonia , e fobrietà del vino de’ trofici antichi fa ne dà ua 
•cenno nelle Notizie pretneffe alle Prediche di F. Giordano da Rivai, 
to a car. xix. e XX. che fi teneva in fiafehettini , o fiafchetttnzi, 
come ivi fi dice, parlandoli d’ un refrigerio pregato al medefiroo 
Giordano-. La matura età, ferivo il Salvini , fi rifa col vino modera- 
tamente bevuto, e fi ricrea -JH. 
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quanto il cibo, t Io rinfrefchi. Ma turche non pa rette > 
che io mi fotti dimenticato del fuggecto; e dal lodare 1* 

olio fotti pattato a commendare il vino, tornerò all* ulive, 
e dirò un po’ piu a dilungo del diletto, che elle porgono 
alle tavole, che quello ancora non è un folo ; concioliachè 
1’ uliva ancor bianca, o verde, che noi la vogliam chiama- 
re , s* acconcia , e indolcifce , e poi nera , e matura lì met- 
te innanzi a chi liede a tavola, ma fparfovi prima fu un 
poco d’ olio , e di fale , perchè altrimenti riufcircbbono ai gu- 
rto troppo amare: onde io credo etter nato quel proverbio 
de’ Greci : 1’ ulive aver biiogno dell* olio; che pare Urano, 
ufccndo 1* olio di loro. Quelle ancora verdi fi mangiano in 
due modi, o polle altrui innanzi intere co’lor noccioli, o 
vero prima, cavatone il nocciolo, e come lì dice , acciac- 
cate* Quelle tali gli antichi, perchè elle fottero più genti- 
li alla bocca, tenevano in un vafo, dentrovi foglie di len- 
ti fco , o di qualche erba odorifera y oggi ufano molti fer- 
barle nelle foglie di limone, o di cedro, le quali danno 
loro ancora più gentil odore . Ma batti per infìn qui aver 
detto di quelle lodi di più dell* Ulivo ; e aggiugneremo 
qualche cofa delia bellezza, e leggiadrìa di quella pianta: 
la quale è certamente grande , come ognun sì vede , e co- 
me ancora gli Scrittori fletti dimollrano . Era collume an- 
tico de* Poeti, agguagliare la bellezza d’una fanciulla (*) a 
una qualche pianta, che parefle lor vaga, e venittè fu ri- 
gogliofa , e fretta : ed Ulifle apprettò Omero (*), parlando 
con Naulìcaa , figliuola del Re Alcinoo, e lodando la fua 
bellezza , la quale mottrò,che gli parefle più torto divina, 
che umana, ditte aver vitto neli’Ifola di Deio a canto ali* 
altare d* Apollinc,. Umile a lei una giovane palma (}) ; 

io 


t%) Ecco il citato patto d* Omero ne] lib. 6. dell’ Od idea • àitm, ik xon 

«. T<Sm TMpx fi Q>oi'n*ot '<* inpxifw* . B. 

fi) Catullo Carni. 17 . cantò: Et futili, ttutllulo dclieosior bolo, Jjfcrvan- 
da n'gerrimit iiligtntiut uvit • £ Orazio Carni, lib. a» Od. J. attorni-» 
j gliando una fanciulla- di età immatura ali’ uva. acerba 1 Tèli* cupidi -, 
mtm immiti t uva : jam tibi li vi dot Difiingtut Jutumnut raeetntt , Pur- 
pureo vari ut calore. B. 

fi) Il Dottor Francefco del Teglia in un fuo leggiadriftìnao Sonetto co- 
. sì ditte di bella Donna; fi in voi erefet V t/i frefea , qual fuolt Crt* 
fter v fililo s Vtrdc Olivi)* lauro* B*. 


io mi maraviglio > che non la facefle più torto limile ad 
una tenera pianta d’ Ulivo , sì perciocché egli mi pare , 
che quella vinca di leggiadria ogni altro albero ; sì percioc- 
ché altrove, parlando d’un bello, e leggiadro garzone, e* 
io agguaglia ad un Ulivo, e fi sforza, quanto e’ può di ce- 
lebrare quella pianta , moflrando la gentilezza Tua , e {co- 
prendo con quanta arte di chi la cuflodiva , e bontà del 
terreno , cd aiuto dei ciclo , e de* venti , ella forte fattiti, 
cotale: e quello è dove Omero 0 ) narra il duello, nel mez- 
zo della battaglia , di due vaghi , e famedi giovani , che s* 
affrontarono infieme , cioè Menelao , ed Euforbo ; de* qua- 
.li qucfli fu morto dalPavverfàrio» Volendo adunque met- 
terci davanti agli occhi, come egli cadde, e la crudeltà di 
quel fatto , dice , che fu come quando un nodo di vento 
sbarba in un fubico un cotale Ulivo, e lo diflende per ter- 
ra miserabilmente : dove quando non parla in rtmili cali 
di garzoni leggiadri , egli agguaglia la caduta loro in terra 
ad una quercia, la quale, o tagliata colla fc u re , o percof- 
fa da un fulmine , rovini in un fubito • Medcfimamente^. 
nella Scrittura fa era (*) , infieme con altre piante, tuttc^ 
tenere , e gentili, atte a feoprire una nuova forma, e leg- 
giadrìa , è meflà a ragione 1 ' Ulivo , la quale quivi è chia- 
mata perciò fpeciofa, cioè, che ha uno afpetto giocondo, 
e porta con ordine ne* campi , diletta maravigliofamente* 
Ma chi non fa, oh* elP è tutta piena delle Iodi dell* olio, 
e dell’Ulivo? e che gli Ebrei in molti loro facrifìzj , e ci- 
rimonie adoperavano 1’ olio, e nelle loro profperità , per 
. mollrare grande allegrezza , s’ ungevano, c così colla co- 
.. . .. . ? * • ; pia 

(j) Omero narra tatto ciò, che dice il Vettori , fui princìpio del lìb. 17. 
dell’ Iliade, e lo narra con eccellenza poetica, e veramente da gran 
dipintore delle memorie antiche . B, 

(a) Nel cap. *4. dell’Ecdefiaftico è metto l’Ulivo infiemecon altre leg- 
giadre piante , cd è chiamato fpeeiofo. Ecco tolto intero il patto del 
latro Libro. (tir ut exaitata fum in Libano , <jr epnnfi eypréffik 

in Mente Sion ; Q**/ì palma exaitata fnm in Cader , dr rfuafi pianta - 
tio rofa in leriebo i Quo/ì Oliva fpeeiofa in tumpis , eptafi fiatarmi 
exaitata fum jttxt a aquam in plateit s Quafi einoamomnim , & balfa. 
mum y (are» Ed è cofa da notarli, che non è dato il titolo di fpscid- 
fa , c di bella a vcrun’ altra pianta , fc non all' Ulivo • £• 


piadtquello liquore (») lignificavano abbondanza d’ogni ber- 
ne,*: colla flerilicà mancamento , e fcarfità . Nafcc il dilet- 
to, che li trae dall' afpetto di efla ( mi penfo io) per te- 
nere ella le foglie Tempre , e avere in fe un non fo che , 
il quale piace alla viltà , e pare cofa verginale: efetua fal- 
lo, degli alberi domeltichi , qucfto orna più un podere, do- 
ve ne liano molti, bene acconci, che alcuno altro; peroc- 
ché fra l’ altre cofe , che tolgono agli altri grazia , tutti 
perdono le foglie . Io mi ricordo , che eflendo alloggiato 
M» Simone Porzio (*) ne’ Pitti, per una vacazione , nel tem- 
po , eh’ egli leggeva con gran riputazione a Pifa (il , e’ mi dif- 
fe una volta , andandolo io a vilitare , che arebbe voluto > 
che il Sig. Duca non poneflè in quell'orto (♦! altro , che 
Ulivi; perchè vedeva , che vi facevano bene a maraviglia (Jl: 
ed oltre a quello gli pareva > che quella pianta di bellezza 

avan- 
ti) Si legge riti Levirito- eap. ». Si ebUtie tua fnerit de far t agi ne , fimi le 
eenfperfe elea , & nlfque fermenta , divider eam minutatine , & fundet 
fuptr eam eleum . Sin autem de crotienla fuerit fscrifieium , eque fimi la 
alea tenfpergetur . E (he le unzioni , * l'olio Ciano fegno d'allegrez - 
za, iCa* c. |l. Ut penerem lagenrilut Sion , & derem eie eorenam pra 
e inere , aleiem gaudi i prò Indù, pallium laudi e pre fpiritu martiri >. E HI 
oltre Sai. ioj. Ut rullarti fatiem in alee. Il Profeta Abacuc , per di- 
rooftrare la flerilità d’ ogni bene, diffe tra P altre cap. j. Mentìetur 
•pur oliva. E il Profeta Aggeo cap. *. Lignum alive non fleruit . B. 
(*) Sitnone Porzio fu Napoletano, Accademico Fior, ed eccellente Filo- 
fofo . Di- lui parla con lode lac. GaJdi nel lib. Ve Serìptoribut , e 1 ' 
Ariofto nel Furiefo Cant. +<S. e alcuni Cuoi Pilofofici Trattati furo* 
■o di Latino traCporuti in noftra lingua da Giovambatifla Celli- 
fitti il nome del Regio, e maravigliato Palazzo dell'Altezza Reaie 
del Gran Duca di Tofcana mio Signore . Il Davanzati nelle poflilfe 
■ al r. lib. degli Annali di Tacito. Urbanità tefata dal Gran Duca Ce. 
finta , tbt al Palazzo de' Pitti temperata , t lleele fatto , non valle mie. 
far m me } ni metter ftta arme, il Chiabrera di (le t Pitti , Albergo di 
Regi. fi. 

(i j Simone Porzio leggeva in Pifa Panno 154*. e flette forfè in Firenze 
l'anno i|jr. quando pofe Cotto i torchi Fiorentini un fuo Libro 
De dolore . Fu autore d’altri piccoli Trattati. M. 

Ì 4 ) Intende del Giardino di Boboli , che è il deliziofìfRmo Giardino del 
Palazzo de* Pitti. Francefco Redi nelle Annotazioni al fuo Ditiram. 
bo oflcrva, che il luogo, dove è quello Giardino, fu ne’tempi an- 
tichi chiamato anche Bagoli , Bogole , e Begieli . B. 
fj) Olite le lodi a queflo Giardino date da Ben. Varchi , Baftiano Sanleo- 
lini poetò; In Hortos Py Ubane/ a Magne Cefme regaliter Blorentie 
evitai . Me 
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a*anza#e qiral fi-voglia altra : dove io gli rifpofl ; che egli 
«ra pur coltume antico di fare ne' giardini de’* fai va tic hi , e 
che quello varietà di. alberi r maflìraamentc che teneflero 
le foglie, dilettava grandemente i onde M- Tullio in una 
lettera, parlando d* un orto >. ch’egli aveva alle mani di 
comperare, per farvi un fepolcro, opiùpreflo un tempiet- 
to alla figliuola y dice , che Capeva > che v* era dentro una 
felva nobile. Ma che albero di qualfivoglia forte è quello, 
che non vi fìa venuto innanzi rigogliolàmente ? il che è 
nato in parte dalla natura del terreno; ^na molto più dal- 
la cura, che vi s*à mefla iutorno; per averlo S^Ecc* Illu- 
firifs. molto a cuore y ed efTerfì polle quelle piante col con- 
. figlio , e coll* ordine di quella: e non manco, mi penfo io,* 
. per volontà de’ cicli , acciocché quel fùntuofb-, e magnifir 
; co palazzo , ornato dentro* df sogni cofa atta a fa riori luce- 
re, fia ili ultimato anche di fuora da un si varia , e sì nobit 
.giardino, fornito d’acque; e che fcoppiano quivi , c 
; vi fon condotte d* altronde , e d* ogni altra cofa, atta a far- 
lo fopra modo piacerete celebrare . Moftra di più la no- 
.biltà dell’ Ulivo, e. la Hima grande che ne facevano gii 
antichi, ch’egli era appreflo di loro fegnale di pace («),e 
di vittoria i e quegli;,* che andavano a dimandar pace (*) > 
ce cercavano d’ cffer ricevuti per amici , portavano in: ma- 

. •. *•:' o j , tL ‘ ’ i' . ' . ; , i. 


(r> Ovid. de Font. lib. *. Mjuvst in belìo patata ramar olivi. * In una_* 
, r medaglia di Colimo 2. Granduca fi Icorge nel rovefeio hetrvria 
".Pacata, che potrebbe riferirli alla pace godutali l'anno i*6i, ma 
più che più ci deferive una. fimi! pace goduta l’anno ,j 59;. un Giu- 
lio di Alberico Cibo Malafpina Marchefe di Malfa;, e Carrara , che 
ha il motto anno taci-s 15.39. attorno ad una femmina avente ua 
ramo d’Olivo in mano, filila qual moneta li raggila ,U Difcorfo rtf. 
de’ miei Ragionamenti filile monete de* fecoJi baffi. A#. , ; 

(a) Nel c. 8. della Gcn. li legge della colomba , che tornò nell' ÀrceJ 
con un ramo d. Ulivo-, poiché l’ acque del diluvio furono calate, e 
l’ ira d'Idd o £)dd»sfatta , e placata. Del Card. Niccolan da. Prato,. 



pacificarono i Gbtrardi 


ianchi veouti per rien. 


ih 




- - . jmtert ,tcl , , . 

tra re in F ir. nel 1304 . fi [chi er trono nel C sfuggi 0 del Vefeovo coll' in* 
fegnt bianche /piegate , ghirlande £ Ulive , e fpade onde , gridando paco • 

In 
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ào un ramucel d* Ulivo; c cosi quegli , che lontani *neo* 

ra lignificavano portar nuove di vittoria Il qual coll urne 
s* è mantenuto infiuo a' noftri tempi , onde non folamence 
i Poeti Greci , e Latini, ne fanno in più luoghi menzione) 
ma il noiiro ancora più fublunc,il quale in una fu a coni* 
pa razione diflè^ » • 

,, £ come a mejfaggitr , thè porta Ulivo > <«) 

,, Tragge la gente per udir novelle , 

£ di calcar nejfun fi moftra febivo , 

Di qui era venuto che facevano i trofei (*), fegni eterni 
<ii vittoria, e i «piali i Greci ufavano di corifee rare , dove 
i nemici fi erano volti-, e me ili in fuga, di quella piatita, 
che già per altro non lì chiamavano eglino in quella lin- 
gua troppi , che dal voltar faccia , la qual voce poi è paf- 
fata nella noftra un poco mutata ..Leggefi <ii più ne* buoni 
Autori ,che Pallade , poiché ella ebbe vinco Nettunno nel- 
la colitela nata fra loro, di cui doveltè por nome ad Ate- 
ne, lì mife in teda una ghirlanda d’ Ulivo - Porrà ancora 
dignità a quella pianta > che ella ha lunga vita (3 ) , e non 
viene quali mai meno , fe ella non è tagliata , o abbrucia- 
• , » • • ta , 

v In Firenze i prigioni liberati dalle carceri , quando vanno all’offer- 
ta di S. Giovanni , portano in mano un ramo, rf* Ulivo, per Legno 
,d’ allegrezza , e di pace ., o colla Giuftizia, o co* loro creditori . li 
medefimo coftume il giorno. di S. Giovanni li pratica anche nella Cit- 
tà di Prato . 9. 

Hi) V. fac. Nardi Stor. Fior. lib. x. del corriere, che venne in Firenze 
.con un ramicello d*. Ulivo in manoY anno >496. È. Nel Diar. di Luca 
-- - Landucci : Jtiì 14. di Novembre 1479. venne un trombetto con l’Ulivo 
v » wotrfimr* in foce . Af. 

.fa) Un efentpio di qnefti trofei li può vedere fui principio del Lib. ti. 

* dell* fintfida di Vergilio, e nella Satira x. di Giovenale. Il Cafau- 

bono.nelfe fue note a Suetonio Tranquillo vuole, che in neffiina-. 
maniera li pcrffa dire trofeo , ma bensì con ogni ragione trofeo', per- 
chè quefta voce non viene già dal verbo Greco rfi<pm , che ligni- 
fica alo , ma viene da rfhm , che vuol dire verto s e ciò concorda., 
con quel, che dice ri Vettori* che in Greco Trofei fi chiamavano 
dal voltar faccia» e la mutazione di trofeo in trofeo è quella , che 
lo fteffo Vettori accenna eflerfi fatta nella noftra Lingua. B» 

<3) A propofito della lunga vita dell* Ulivo, Plinio lib. *6. c. 44. dice: 
Jtbcnir quoque Ole a durare tradì tur in ctrt amine edita a Minerva: e_» 
appreffo , Firmi fimo ergo ai vbotnium Ohe , ut quat durare annit CC. 
inter atdlorer convento * . E pure afnoftri tempi ,ciofc la notte del dì 
*•■ d» dì 
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ta , o fuor dì- modo trafcuratt* r perocché ad un» mediocre* 
negligenza ella ottimamente- relitte, e quando bene ila per. 
ifpazio di moiri anni mal cuttodica >. fi difende > e mantie- 
ne; e trovato un più diligente cultore d' eflà >iì.rià > « tor- 
na in buono edere in un folo anno: la qual fita natura, e' 

• •: .. - : do- . 


6 . di Gennaio dell’anno i 709. * nativitate, cominciò un freddò gran- 
de, e lìraordinario , e continuò per molti giorni con abbondanza di 
neve, che diacciò fovra tutte le piaote, di maniera che li Toccarono 
tutti gii Ulivi, così vecchi , come giovani 1 e quello fu per la naftra 
povera Tofcana un danno grandilfimo;. e tanto piò » perchè egli è 
per durare molti, e molti anni ; cioè, finacchè gli Ulivi non faran- 
no tornati nello flato di prima : perciocché , dove per 1* avanti non 
foln fi raccoglieva l’olio per lo noftro bifogno , ma fc ne mandava 
ancora grandifiima quantità fuori nell’ altre Provincie, addio fa di 
mellicre , che per l' ufo, e le bifogne nolìre fia d’ altrove in Tofca- 
na trafportato . Ma c’bifogna abbacare il capo, c co nfdTa re , efTere 
flato quello un giuftiflimo gafrigo de’noftri peccati. In quello mede- 
fimo freddo del- 1709. fi feccarono tutti i fichi , e gli agrumi , molti 
allori, e ciprdfi; patirono afidi le viti; i feminati così di grano, 
come di biade , e il beftiame ancora talché ben fi può adattare a 
tutto ciò quel palio di Abacuc Profeta cap. 3. Ficus enim non fiorebit , 
fa non tris germen in vincis ; mcntietur opus Olive , fa arva non affé, 
rent ci bum : stbfcindetur de ovili fecur , fa non erit armentum in pra- 
fepibus . Abbiamo ancora memoria di un’altra feccagionc d- Ulivi , 
accaduta per io troppo freddo ne’noftri paoli , come fi ricava da al- 
cune memorie MSS. di Giovanni Cambi Fiorentino , fcritte da efio 
intorno alle cgfe memorabili accadute in Firenze dall’anno 1480, 
al IJ3J. Ecco le parole dd Cambi. He' 15. Gennaio- 1310. cominciò a 
nevicare in Firenze , ed alzò un braccio , dimodoché non e' era in Firenze 
uomo sì vecchio , che mai rammentale la piò bella, a alta neve di que. 
fia-, Faffati alquanti dì di detta neve , venne una mattina una nebbia , 
e quella diacciava , ed appiccoffì fu gli alberi , come f offe nevicalo , e di - 
poi altresì nevicò un altro giorno , e finì detto gran nevaio , quale non 
era flato mai maggiore in Firenze , nè nel fuo contado , 0 diretto , per 
infine) a quefli giorni , per feri t ture , rèi? fi trova fero , nè per uomo anti- 
•_ co , che ci foffe , ebe mai ave/fe udito • dirlo altresì da neffuno fuo anti- 
co 1 di che per la gran freddura , e neve durata ben 1 j. giorni , e quel* 
la nebbia, fi tenne, che fece quella ficcare i melaranci tutti , che non ne 
campi uno , 0 fofitro coperti , 0 f caper ti ; e gli Ulivi , e gli allori , e i fi - 
chi , r amorini , e melagrani tutti , in queftt piani non ne campò neflu. 
no .. Ma per mofirare il Signore maggior fegno prefervò i lini t ed eziandio 
lattughe bellijfime ; e quefio fogno fi tenne , ebe venijfè , perchè nella Cit- 
tà di Firenze non fi faceva gtuflizia , nè fi raffrenavano le fceNeratezze 
, de’ giovani , ec. B, ’ 1 . *;<•'«•. ». '■ 

L’anno 1141. al riferire del Salvi Iftor. di Piftoja tom. t. a car< 77.1 
« freddi, e la rigideiza dell’ Inverno fecero leccare molte piante. M* 
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■dote :ricompenra gagliardamente il mancamento, che le è 
apporto , e di -quel , che ella è biafimata comunemente da_* 
ognuno, cioè, che ella viene adagio, e pena affai a ren- 
der frutto. Ciò ancora doverebbe invitare, chi è dietro a 
cavar utile, -ed entrata delia terra , ed è padron delle .pof- 
feflioni,che il fuo frutto non va male agevolmente , e non 
n’è fatto danno, come dc^pornijO dell’ uve , non che da- 
gli altri , ma ancora da i proprj lavoratori , e da quegli , 
acquali fi danno a mezzo a curtodire i poderi; perciocché 
febbe ne i fichi renderebbono piu, e (fenon fi confumaffe il 
lor frutto nel vitto de* contadini , che quafi ne* tempi, che 
è fuora quello pome, non vivono d* altro) egli arrechereb- 
be forfè maggior entrata a’padroni delle poffertìoni ; confi- 
derato nondimeno quanti ne vanno male, e che M frutto 
degli Ulivi non fe lo mangiano , e non n*è coire, nè' ru- 
bate da chi vuol far danno; ardirei di dire contro Topi- 
nione di molti,. che l’Ulivo rende più : io ne cavo i luo- 
ghi vicini alle città grolle, che non voglio negare > che»* 
quivi i fichi non -fiano di più utile; perocché fi dura lun- 
go tempò a come, ed ógni di ne viene fu di nuovo, 

Jc buone ragioni di effo hanno fpaccio , e vendita grande . 
S’ha a confiderare ancora, che il frutto dell* Ulivo , quan- 
do n’ò gran dovizia:, fi può ferbare , *© indugiare a ven- 
de^lc^,c<cr* J J»Ìù vantaggio; fchc Ipcffo ,afpettando non riiol- 
10 'te ApÒ , ijùàfi fi fandoppia ; il che ijon interviene dei 
fichi, e degli altri pomi IO# Gli Scrittori antichi, i quali 
hanno voluto lodar l’Ulivo, pare, che fi fiano fondati in 
fu quello, c principalmente commendatolo , perciocché egli 
vuole poca -briga, e non molta fpefa a governarlo , la qua- 
le in vero non £ poca lode 1 ; conciofiachè la vite,Ja qua- 
le anch’effa è, non fenza cagione, in gran pregio, ed ono- 

- -re 

fi] Columella lib. 4. cap. 8. fiancheggia ,e autentica ciò, che dice ri Vet- 
tori • Omnit tamen arbori/ cult ut fìmf liner , quam vinearum eft , lon- 
geque ex omnibus flirptbur minor em impenfam defiderat Olea , qua prima 
omnium arborum tfl ; nam quanroit non continui/ anni / , ftd , fere altero 
quoque , fruii um afferai ^ eximia tamen tjuz ratio eft , quei levi eultu 
.. fuflinetur , rum fe non indui t , vix uìlam impenfam pofeit ; ftd & fi 
quam recipit , fubinde fruflur multiplieat : ntgUtia tomphtribut anni/, 
] non utvinea deficit', i'oque ipfo tempore aliquid iti am interim patri fa- 
mi Hat prefiat , fjf eum adirti fa cultura efi , uno anno emrndatur . B, 
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re, per tCscrc i fughi , ci liquori di quefte due piante gra- 
tinimi a* corpi umani , ricerca una continua fatica , ed ope- 
ra del lavoratore, e fpefa del Signore, in tenerla palata, 
ed ancora nel porla; onde non fono mancati di quelli, che 
hanno detto, che la vigna fi mangia il frutto, che ella_, 
produce, c non rende tanto, che non fi abbia a fpcnderle 
più d* intorno, volendola governar bene, e mantenerla; 
altrimenti balla poco tempo, ed in quella piccola vita , che 
ella ha , effondo mal cyltodita , rende ancora picciol frut- 
to; perciocché ella è forte fdegnoia ,e non patifee d’efle- 
re fprezzata • E perciocché io ho detto , che la vigna è di 
grande fpefa a porla, ed in quello ancora la vite cedere 
alP Ulivo, moflrerò agevolmente ciò effor vero, ma bifo- 
gna conGderar nell’ Ulivo, e così nella vite la cola bene; 
perocché io intendo nell’ uno di elfi , di chi ha Parte, e 
gli pone fecondo il vero modo , e colìunie antico : percioc- 
ché avendo a comperare, come fi fa oggi quali per ognu- 
no , i piantoui,ncl prezzo, che fon venuti , non direi così, 
e forfè llarebbe la cofa altrimenti , perchè vagliono nella-, 
Val di Pefa i buoni un quarto di feudo P uno: e così nel- 
le vigne, intendo, che fi pongano ne* poggi (*) , e luoghi 
dove fa buon vino, e non ne* piani; ne’ qua’ poggi il terre- 
no è duro,c falfofo , e colla alTai il divcrre* Quello fecon- 
do conferma il proverbio nollro, che fi dice per ognuno 
„ Cafa fatta, e vigna polla , nelfun fa quant’ ella colla.,, 
Il primo ancora fi vedrà elfer vero, quand* io feoprirò co- 
me ponevano gli Uliveti gli antichi più diligenti , innan- 
zi che per la rovina dell’Imperio Romano, ed empito de* 
Barbari in Italia, fi dillruggefforo , o almanco fi fmarriffo- 
ro tutte le buoni arti , e difcipline in quello paefe , dove 
elle fiorivano; che nelle Provincie infino in que’ tempi fi 
coltivavano i campi con un poco più negligenza, comt_> 
hanno lafciato fcritto gli Autori di quelto Àudio (*) . Ha 
di più in fe , oltre alla fpefa grande , quello modo , che_, 

G ; s’è 

(i) Verg. nel z. della Georg, aperto* Baeebut amai etile/ . B. 

( i ) Il Vettori. fa affezionatiflìmo all’ Agricoltura; e di lui non li può 
dire, come dille Cicerone ne! lib. r. de Oratore del Poeti» .Arato, 
Conjlat imter dottor , hominem Aerologìa ìgnarum , or nati {fimi* al que opti, 
mi* verfibut Aratum de ealo , & Jlellis fcripfiflc . Perciocché , le egli 

forif- 


5 ° .... 

s’ è ufaco molti fecoli , ed il quale anche allora era in ufo 
de’ più negligenti , e che non penfano prima a quel, che vo- 
glion fare, che quando e’ vi meccon mano , nè fi vanno in* 
nanzi provedendo di cofa alcuna, e di quel ,che fa di tifo* 
gno ; ha, dico, in fe degli altri mancamenti, e non picco- 
li, de* quali tutti è fciolto , e libero quello modo nollro 
antico, o vogliamolo chiamar nuovo, per elfere fiato ri- 
trovato, e quali rifufeitato da me , come s* è potuto cono- 
feere per molti, che hanno veduto i miei pofticci d’ Ulivi, 
e maravigliatoG della bellezza loro , e della brevità del tem- 
po , nel quale eglino fono crefciuti , ed ingroflàti . Ha mef* 
fo ancora Audio grande in quefto modo d’ allevare da pic- 
coli degli Ulivi , ed anco predica volentieri le lodi d* ef- 
fo , Averardo Serrifiori (>) , mio amico vecchio, e perfona 
molto gentile , e da bene ; il quale , ancorché abbia attefo 
lungo tempo a cofe di Srato,efervito con gran diligenza, 
e fede il noftro Sig- Duca in ambafeerìe onorate (*■) , ha__» 
pure avuto amore alla coltivazione; nè gli è mai ufeito di 
mente queft’onefto piacere» Il medefimo fa ancora , appre- 
folo da’ miei ragionamenti , e veduti li miei colti , i qua- 
li da prima gliene defiaron voglia , Agoftino del Nero (j), 
perfona molto nobile: quelli s'è fempre dilettato di colti- 
vare i fuoi terreni; e lo può largamente fare, per le gran 
poftellioni , delle quali egli è fignore , e le fuc molte ric- 

chez- 

fcrifle della coltivazione degli Ulivi, non fole di ella, ma d’ogni al- 
tra fpezie ancora d’ Agricoltura era intendcntiilimo ; come ben ci fa 
fapere il Cav. Lionardo Sai viali nell'Orazione funerale in lode di 
elio Vettori , dove , dopo aver detto , che egii era di fuflicien- 
ti facolti fornito, foggiugne : La qual [ufficttma di f acuiti per rubile 
indufiria d‘ Agri cult un , che fu ftmpre il diport» fui , e metta quale 
feppe , e Itevi cefe davanti non cono fa ut e, e ftrt fiele , e pubbltcelle , trasmu- 
ti egli i» abbondatila afidi prejlaminte . B. 

(i) Averardo Serri Aori fu Senatore Fiorentino, e Ambafciadore per lo 
Granduca Cofimo Primo più volte , così al Papa , come all’ Impera» 
dorè; e di lui fa menzione in molti luoghi delle fuc Storio Giovata- 
badila Adriani. B. 

|») Fu certamente Ambafciadore a Carlo V. a Paolo III. a Giulio III. a 
Paolo IV. ed a S. Pio V. Morì nel Dunque a quell' ora quell* 

Opera era fcritta . M. 

(}) A godi no de) Nero fu anch’egli Senatore Fiorentino ne’ap. di Luglio 
del 1)04. cd era Signore di Porcigiiano. U. 
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chczze . (>) I difetti adunque de’ piantoni ( che così chia- 
miamo noi quegli, che fi fpiccano grofli d'infulle barb^ 
degli Ulivi vecchi , pare , che gli antichi gli chiamafièro 
trunci , perocché fi taglia loro tutti i rami , come Vergi- 
Jio chiamò tronco il corpo di Priamo (»), poiché nella pre- 
fa di Troia gii fu fpiccato il capo, e così Jafciato in fui 
lito ) i difetti , dico , di quelli piantoni , ed i pericoli ,che 
fi portano a ufar quello modo di porre, fono quelli; che 
fe tu gli poni aliti da terra , acciocché e* vengano a edere 
più ficuri dal bcfiiame , elfi mettono peggio , e crefcono 
più a llento; e ponendogli badi, e poco fuora della terra > 
eglino fono danneggiati dalle pecore, e più anni Hanno 
fottopolli a quello male, che è la morte loro: perchè e’ fi 
fia molto bene, che quella pianta patifce infinitamente 
dair edere pafciuta dal belliame,e madìmamence dalle ca- 
pre (3), e che quello morfo l*è veleno !•»); nè patifce tan- 
to da* freddi, e da* caldi, ancorché grandi, quanto ella fa 
da’ denti di quedo animale. 5’aggiugne a quello pericolo , 
che, podi vicino a terra, hanno a fare il pedale, il che 
vuol tempo adai , innanzi che quelle fottili mede fiano 
tanto ingrodàte; ed oltre a quedo , ponganfi eglino un po- 
co più alti da terra , o più badi , quando hanno niello in- 
torno de* rami , interviene fpelTo , che il bifolco accoda- 
toli troppo ad elfi co* buoi , nell* arar quel campo, gii rom- 
.. . G 2 pe> 


(i) I npflri in ogni tempo li fon dilettati del coltivare gli Ulivi. Nel 

1077. in un Breve del Vefcovo Rinieri fi dice ; EJl Oliveta inter pi- 
tamìdem Eccidi am S. Ftlieitatis . E non di lungi nel giardino, che 
fu de' Pitti vi avea <0. Ulivi Panno 14x9. fecondo che nota Buonac- 
corfo Pitti padre deli' Edificatore del gran Palazzo. M. 

(a) Nel fecondo libro dell' Eneida Vergilio chiamò Tronco il corpo di 
Priamo* laeet ingene littore Trumeau Avulfumque bumerie caput , C&* 
fine nomine eorpui. B. 

(j) Plin. lib. »j. c. 8. Oleam fi lambendo capra lingua ttnUgerit , dtp ave . 
ritque primo germinata , fleriltfctre auftor efi M. Varrò . B. 

(4) In Lege loc atieni t f tendi extipi folet , ne colonne cafra natum in fundo 
pafeat . Varr. Agric. Jib. 4. con quel di più, che riferifee in una fua 
Lezione Accademica il nofiro Annotatore Bianchini Rampata in Fir. 
nella Stamperia di Giufeppe Manni l'anno 1710. e riftampata pofeia 
nel 1 754. nella Raccolta di Pro fe Fiorentine Par. V. Voi. I. nella 
Stamperia Remondinì di Venezia} ove il velcnofo morfo delle capre 
cautamente fi difeuopre. M. 


f» 

pe,e fra catta; nè fi trova rimedio a quella foro trafcurag- 
giite: perchè cercando eglino di fuggir- la fatica, c non_» 
avere a tornar più a lavorare intorno a quelli Ulivi giova- 
ni , s ’ accollano quanto poffono a’ gambi loro ; e così volti 
con tutto l’animo ali'aracolo , ed avendo gli occhi quivi, 
fanno quefto difordine , e fpezzano que’ rami giovani . Truo- 
vanfenc ancor pochi degli Ulivi giovani polii in quefto mo- 
do , che non abbiano almanco da un lato fecca , ed abbru- 
ciata la buccia ; onde e* vengono a efler mezzi morti , 
malagevolmente in lungo tempo fi rianno , e tornano fre- 
fchi ; e quefto nafce ('fecondo m«> perciocché fi pongono 
fenza barbe; e non avendo , per lungo fpazio di tempo, mo- 
do da tirare a fe l' umore della terra , ed il nutrimento (»), 
vengono a dentare, e così fi perdono almanco mezzi; ma 
quefto albero ha si lunga vita , che còsi ancori offefo , e 
maltrattato , fi mantiene il meglio che può , vivo . Quel fu- 
gargli ancora , e rieidere il troncone, gli efpòne a molti' 
mali ; che ponendogli con i rami , fi perderebbono tutti * 
perchè in quella piaga , la quale non rifitlda mai , fpeffo fi 
infracida 1’ Ulivo , per le fptfle piove , e ghiacci , ed altre 
ingiurie deli’ aria, e cosi v’entrano fdrmiche,e vi fi gene- 
rano altri bachi, i quali nuocone grandemente agli Ulivi; 
onde non fe ne vede di quelli tali , di mille uno , che fia 
faldo, ed intero, anzi quali tutti fono magagnati (*) * Ca- 
vano di più quegli , che coltivano aliai , i piantoni di luo- 
ghi lontani , e difcolto non poco dalle loro polfeflioni , 
donde nafcono ancora molti i Sconvenienti ; perciocché fcg li 
interviene fpette volte , che gli Ulivi , i quali fanno bene 
in quc’ pacfi li) t non pruovano dov’ eglino gli pongono, 
per la diverficà del fito,e del terreno: fenza che, nei por- 
targli , patifcono, che fi vengono a sbucciare, percoteftdo- 
fi, e fimilraente ricever» danno ntl Venire, per lo ftar col- 
ti 

(,) Quello, che dal VettoTÌ è chiamato ih quefto laogo umore, e nutri- 
mento , Lueretto nel lib. t. della Natura delle cole lo chiamò cibo: 
Crefeunt orbajfa , fr fatui rh tempori fundutTT , Quid cibai in tot ai affli* 
ab radieìbut imit Per frantoi , ae per ramai tiffanditnr obiriet . B. 

(a) Magagnato, vuol dite, che ha difetto, e mancamento. Egidio Me- 
nagio nell’ Origini della lingua Italiana crede , che la parola M*i*- 
gn* derivi da mancare , mtncnnut , maneana , maeana , magagna. B. 

E’ notrflìmo quel d’ O«idio; Ntr teìlur radon parit omnia ; vilibai iU 
la Conventi , hoc Oidi , bk bene farrn virent . B. 
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ti qualche dì, e maflìmamenttf quando egli s’ abbatte a_» 
trar vento, che gli afeiughi, o vero feguono piove , che 
impedirono il porgli, per li fpefli cambiamenti de cieli , 
dove quando e' fi mandarono a provvedere , erano tempi a 
propofito; oltre agl'inganni, che vengono da que che gli 
vendono , che danno de' falvatichi per buoni , ed in noiu, 
picciol numero , c così que' che gli portano nella citta a 
vendere , fpeffe volte gli tengono le fettimane intere col- 
ti- da' quali tutti pericoli, e mah fono liberi quegli , che 
l>uomo s' allieva da fé nel Tuo podere ; perche e s uia di- 
ligenza nel fc minargli , per dir così» e dar loro principio; 
e già per quello Columella chiama i chiuG , dove s aiue- 
vano, e nutricano, [eminaria (•) (onde io gli dirò knien- 
zai (*) > come altri ancora prima di me hanno latto; ieo- 
bene Plinio (ì) gli nomina plantari a> dove dice , per con- 
futare l'errore di Efiodo, il quale afferma, l’Ulivo efferc 
fenza modo cofa tarda a render il frutto „ Dove oggi lo 
„ producono ancora ne’ piantar; , e trai porti, il lecondo 
,, anno medefimamente fanno dell' ulive. Mi par bene, 
che Vergilio chiami piantaria (Ai non i luoghi, ne quali 
elle fi allicvano , ma le piante fteffe, che fi cavano di qui- 
vi. Ma Ialciati andare ora i nomi, torno a dire, die que- 
gli Ulivi , i quali una perfona diligente fi allieva , fono 
fciolti, e ficuri da tutti quelli cafi ; perocché l'uomo to- 
glie i Temi di quegli Ulivi vecchi , che provano bene in-, 
quel paefe, c terreno ; nè vi può nafcerc froda alcuna ; e 
fecglie uu dì a porgli accomodatiflimo , e quando egli c 
d’o^ni cofa a ordine , talché non vengono a fìar molto, 
perdergli in fui luogo, fuor della terra, o più torto non 
rimangono ancóra per piccioliflìmo fpazio di tempo fen- 

I,] Colum. nel ÌU». i intitolo il 9- cip. D, feminarii, Olivamo, f^ìendùt 
t lo cominciò in qucAa maniera Stmmaritm Oliveta praparctur calo 

to sé^ròhoil l’irer© «Traduttore di Palladio , e Piero de’Cre/cenzi . 

[J. Plinto lib. if. CSp. I- Hefiadu, ftoque in primi minar, agrarum dotta- 
inm arbitratili vi t a negava Ol.a fatarmi frutlua ex e* percepì fila 

qntmqu»m\ i am larda tane reterai. At nane et, am in piantami [crune , 
tranilatarumque altero anno decer puntar bacca» B. 
r.i Veigiiio Georg, lib. ». Sylvarumque alta freftn propagioli arcui Expe. 
Ciani , & viva j*a plantari» terra» B. 
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za quella > pér cavarli del femenzaio con ella, cioè in_# 
una piota (*) ,e non ifcoffi; onde fuori (blamente che mu- 
tano luogo , e(Tt non vengono quali a eflcr tramutati , per 
mantenerfi la lor terra in futle barbe , e non s’avveggono 
d’cfler polli altrove ; maffimamente oltervando quel, che (1 
coftuma ancora oggi per li buoni Agricultori , od è coman- 
dato dagli antichi (*) , che fi corichino nella fo(fa , o for- 
mella > volti come erano nel femenzaio; perciocché non 
oiì'ervaco quello , fentirebbono gran mutazione , quando be- 
ne tutte 1* altre cofe folfero limili; cioè , che quella parte 
della pianta , che era volta a Mezzodi nel femenzaio > (i 
volgere a Tramontana, e Settentrione (|)>e ne riccvereb- 
bono gran danno , come fi vede per ifperienza ancora in 
molti piantoni , che fono porti con quella negligenza , e per 
ragione ancora agevolmente fi può conofcere. Dove le il 
non oflervarc quello , e nel porgli, voltargli altrimenti, 
che eglino davano a piè dell* Ulivo , nuoce a* piantoni al? 
quanto, i quali hanno pur la buccia dura,c grolla ; quan* 
to maggiormente fi dee egli (limare, che fia di danno ca- 
gione a quelle piante gentili , e tenere? Il che moilra an- 
cora , oltre all' altre tellimonianze , e fa conofcere chiata- 
mente, che quello era il modo buono, col quale i buoni 
‘antichi ponevano gli Ulivi y poiché eglino ci avvertivano 
■ ■ I t y. iilfcj IH *; . >\l . con 

Piota , vuol dire Piede, e però io quello luogo li dee intendere pér 
tanta porzione dì ttrra , quanta fc ne può coprire con un piede . 
Quelle fette di tetra , dirò così , che fanno i contadini colla vanga , 
fi chiamano comunemente piate. Dante u«ò lignificato di pte- 

M ; de nei Canto 19, dell’ Ini. R mentre io ili cantava rotai note, O ira , 
0 eof eterni a , che 7 morde f te , Sorte Spingeva eoa ambo le piote. Cofa^ 
curtofa Ò ciò , che non fuor di quello propofito fi legge in Fedo ; 
Pioti appellati funt Umbri , ptdiout piante . Uttde fotea* dimidiatar , 
f uibmt ut untar in vernando , quo planine pedem ponevent , vocant frmiplo- 
tia . Et ab eadem confa M. yjtcint Poeta , quia Umber Sarjtnat eroi , C* 
fedum planiti» , initto Pletut , polita Plautur coeptut efl dici. B. Cofa 
memorevole qui amefovviene, ed c,che Benedetto Brefciani uomo 
di tnultipiice eruditone mi fece offèrvare non fol© , che i buont 
Tcfli di Danto leggono Sprintar* , ma che così dee veramente dite 
quello verbo, che viene dal Tedefto. M» ' * 

(a) Colnmella 1 . j. cap. 9. Jpfa auttm arbufculs hoc modo poftunt transfer- 
ri : ante quam explanter arbufeulam , rubrica notato pattern eiut , qua 
mtrid'tem f pellai , ut ecdem modo , quo in Seminario erat , ieponatur . ■*>» 
($) Ovid. Faftor. iib. j. Otta venti nocrnre protervi . M. 


con tanto Audio > che noi ci guardammo da quello erro- 
re (*). Ed io mi fono qualche volta maravigliato , che pa- 
re, che Vergilio nel ricordarcelo , e darci quello precetto, 
fe ne faccia mezzo beffe, quali accennando, che fi pofTa_. 
anco fare fenz’elfo; perchè egli dice , ufar quefto folo que- 
gli , che non mancano di diligenza alcuna , come fe ciò 
trascurato rilc valle poco, che è cofa di tanta importanza, 
ed oggi , che non fiamo però più diligenti che fi bifogni , 
fi coftuma quafi per ognuno, e come s’è detto, in quegli, 
che n’hanno manco bifogno. Hanno ancora gli Ulivi, po- 
rti in quello modo, aliai più lunga vita, e quali fono eter- 
ni , concioliachè elfi hanno il pedale intero, e faldo: nè 
ricevono danno da molti animali Ior nimici , i quali gli 
confumano dentro , e votano il gambo, e midollo degli Uli- 
vi polli a piantoni * talché reità loro poco altro , che Ja^ 
corteccia; e chi , per chiarirli di quefto, ne fegaftè de* vec- 
chi , vedrebbe elfer quel, eh’ io dico, vero , c ftar la cofa al tut- 
to così . C’ è di più il diletto dentro!*), e piacer, che l’uo- 
mo fente fubito a veder un campo coltivato con quelle 
piante , per porrt elleno grandicelle co’ Jor rami , e con le 
1 or frondi , talché apparifeono agli occhi tutte uguali , e 
«limili , come fe folTero forche nè più , nè meno ; dove nei 
modo comune s’ha ad afpettare gli anni, innanzi che ruo- 
tino le vegga sì alte, e sì vaghe; oltre che non riuniran- 
no mai fra loro tanto conformi, e così leggiadre; che fen- 
za dubbio chi è dietro a quello onefto rtudio, cava di que- 
-lia villa un piacere incredibile , e che fe gli rinnuova nell* 
animo ogni volta, che getta gli occhi a quelli così fatti 
colti. Potrebbemi qui forfè dire alcuno : poiché tu loditan- 
4 ‘ 1 ■ • „ to , 

(i) Verg. così dice Georg. Iib. i. Al fi quot hnui ulla viro/ vigilanti» fin- 
gi* j Ante locar» finn lem exquirunt , ubi prima pare tur Albert bue /egee , 
& qno mox d igeila fiera tur , Aiutata ignorent /abito ne /ernia» mal rem • 
Qjurn etiam cali regione/» in tortiee fignant,\ Ut quo quoque modo flètè* 
rit t qua parte ealoret Auflrinox tulent , qua tergo obventerit ani , Re- 
fi: tua» t : aito in teneri * con/ui/ctre multum eft..B* . x . . 

(i) Chi s’ affeziona all’ Agricoltura, lente veramente. un. gran piacere, c 
diletto in vedere le lue col ti^zioni venire inoaiui, e far prova» Co- 
fa degna d'ammirazione è ciò, che rifpofe Diocleziano nell' Epito- 
me di Vittore a £rculio,e Galerio, che Io pregavano a pigliare di 
. nuovo l' Imperio: Utrnam , rifpofe loro ,pofletij vi/ere oìer a noflrit tua- 
mibttt infili tutu ; profitto ttunquqm ifitti ttnt**dw» iutliemfftr Me 
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to , e predichi quello tuo modo > e col tuo dire ce a* hai 
fatto venir molta voglia -, che non ce lo infegni tu ora- 
mai , e non ci tener più a bada ? E' ve lo potrebbe dir 
per me ColunaelJa , da chi io 1* ho in parte imparato > il 
quale Io tratta diligentemente ; pure io non mancherò di 
parlarne alquanto > per amor di quegli , che non fanno la 
lingua Latina : non farò già sì minuto, e lungo a mollar- 
lo , come fu egli ; ma Calo toccherò quello , che è di più 
importanza, o vero fu lafciato , odetto male da dio, che, 
s’ io non m'inganno, cadde in qualche errore nel trattar- 
lo. Egli vuole adunque ts) , che fi pigli, per fare quello 
le menta io un luogo fcoperto , e che non jGa nè da altri 
alberi, nè da monti , ovvero muri auggiato- Ragiona an- 
cora affai , di che forte terreno e’ lì richiede , che e* fia , cioè , 
per ifpedirla tollo , e con poche parole , dove apparifoe , e 
li vede per ifperienza , che quella pianta fa bene , e viene 
fu rigogliofa , e frefoa ; e trovato quello ( che certamente 
è di grande importanza, imperocché avendovi elleno a na- 
feere , e ccefcervi ancora piccole , e tenere , fa di bifogno , 
che elle abbiano il terreno amico , e appropriato alla lor 
natura, altrimenti non yerrebbono innanzi, o con grande 
(tento, e lunghezza di tempo) vuole, che fi divdga , 
cavi affondo almeno un braccio e mezzo; e poich’egli è al- 
quanto ricotto da a ghiacci, che fi feelga d’ infu gli Ulivi 
-veochi certi fami lunghi (*l,e bici, di grofferza, come noi 
tifiamo di dire, d’un manico di vanga , il qual manico è 
a propofito molto a mollrare la vera forma delle talee: pe- 
rocché, oltre alla groficzza , ha di più fomiglianza con effi, 
per effer.fcnza nodi, ed anche effo alquanto lungo, e fi le- 
ghino 

-X * • 

(i) Colum. lafciò ferini i precetti , accennati dal Vettori nel lib. (. cap. 9 . 
e fon quelle le fue parole. Seminar iun t Olivete profaretur , cab libera , 
terreno medile valida , fed fmeeefe , eterne denfo , etetfue folate fole, potiur 
• tamem re f aiuto . li genti r terra fere migra et , efuam ejuum in irti peitr 
pafti noveri t , tjr -alta feffa eéreumitierit , ne aiittu poemi detur , fermta. 
t ‘ tari finite. M. 

(») Colinoci!, nel cap. 9. del Hb. J. Tu ramet novello/ preeeror , & nitido' e 
efuot eomprebonfot manta poffit tirtumvenire , tee tfi manubri i traffici'- 
ut , feraeffimat , ar boriine aitimi to ; <£• ex bit ejuam reeentiffimat taleat 
■medita , Ha ut ih cortuem , aut ullam aliarti partoao , f aam gaed ferra 
pratidtriiiJailtU' & 
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ghino quelli rami in que’ pezzi, che ne efcono> i quali 
pezzi cosi fpiccaci,di lunghezza di tre quarti di br accio 
l’uno,o in circa , egli chiama talee ; la qual voce $’ t man- 
tenuta nel noftro parlare , ma s’ufa oggi in molirare altro: 
che già non d'altronde fono nate quelle , che nel fegnare 
quel che fi vende a tempo, noi chiamiamo taglie l'I. Av- 
vertifce egli bene, che fi fegnino quelle talee con fenopia > 
o alerò colore, per porle poi ne* divelti com’ elle flavano 
in fu l’Ulivo, e non fottofopra ; perchè le non fi ofièrvaf- 
fe quello con ogni diligenza , ne nafeerebbe gran difordi- 
ne, conciofiachè i rami degli alberi naturalmente arti ai 
appiccarli , o eglino non s’appiccano polli a quello modo, 
o riefeono nani, nè vengono mai alla naturale, e debita.» 
loro grandezza ; onde noi chiamiamo i fichi , e i meli po- 
rti così , che fi allevano per trartullo o ne’ celli , o negli 
orti, fichi, e meli nani; ed interviene fpertb, che quelli 
rami degli Ulivi , nel crefccre , vengon fu si uguali per qual- 
che fpazio , che altrimenti a gran pena fi riconofcerebbo- 
no , e verrebbe!! a cafcare in quello errore . Deefi ancora 
sci fegarli, aver cura di non ammaccare loro la buccia, 
che non fi guardando di non gli offendere a quello modo, 
mal pocrebbono mettere; e tanto temeva Columella (*) que- 
llo danno, eh’ egli infegna fabbricare uno inflrumento , 
colPajnto del qual fi pocertc trattar quella cofa lènza pe- 
ricolo ; c mi rtimo io , che egli venilfe in quella confide- 
razione, per lo numero grande , che in que’ tempi eglino 
ufalTero di porne , per avere pofTeflioni Jarghillìme . Deeli 
di più, fegandofi eglino neNo fpiccargli, e non ricidendo- 
fi , che così verrebbono a patir più , innanzi che fi métta- 
no nel divelto , levar via col fegolo quel poco, che ha ro- 
lo , e quali abbruciato la fega , il che s’ olferva ancora og- 

H g. 

(t) Columella nel fudd. cap. del lib. j. Talea delude fefquiptdaltt ferro* 
pneidanlur , atjue eorum piago utraque parte falce levenlur , & rubri- 
ca notentur , ut fit qutmadmodum in arbore fteterat ramai , ita parte* 
ima terrai» , dr calumine eeelum [pedane , depomatur . B. ■. 

(i) Columella infegna fare l' inArumcnto , che accenna il noAro Pier 
Vettori nel citato cap. 9. del libro j. in quella maniera . Noe autem 
fatile conti ngit , fi primi varam feltri e , dr eam par lem , [apra quarti, 
ramum f e tatui ut ee , [ano , aut J tramenìi / texerii , ut otollt ter , & fitti 
noxa tortini, tali* fuporpofita feetntur . B. 
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gi nel fare i nefli > che ancora quello: la (ciancio velo , noce» 
rebbe > e impedirebbe la mefla J ina. quella colà fenza che_, 
folTe rao/lrata, G /poteva da ogni diligente agricuicorc co- 
liofcere richiederli > e venire? ad abitare quella iraprefa, e" 
cosi qualCitn’ altra Amile. Mi; par bene da cfporre incorno 
ad e Ue quel » che intefe Plinio, per eflere un poco fcuro, 
quando egli fcrilfe : Non inbumarc t aleni , atti ficcare pria/ 
qn*m fcraniur , milita comperi tua . E credo, che volefl'e di» 
re, che coneiofiachè, egli. puòcaccadere per varie cagioni,’ 
che poiché I’ uomo ha facto quelle talea , e allertatele co- 
me elle hanno a Ilare, elle non fi pollano fubito mettere 
ne’ Inr. lunghi nel divelto, ma s’ abbiano a ferbarc parec* 
chi di, e’ Ila più a propofito per confervarle meglio non 
le fotterrare , ma tererle altrove, dove elle fi confervin_, 
bene ; o quando pur. 1’ uomo le fotterraflè , innanzi Je pon- 
ga afciugarlq «.molto bene ,e levar loro da dolio quciP umo- 
re jichfcellP iiaono prefo io, que^ di llando foteerra: per- 
ciocché R: porle «molli farebbe*, molto contrario* all' appic- 
carli , come piantare. nella terra molle, dal che l'uomo fi 
dee principalmente guardare . Noi lappiamo quando e’ fi 
pone una vigna, fecondo il modo qua noftro. d’ oggi > che 
1’ uomo fi provvede de’ magliuoli > e gli fa venire dond$_> 
penfa cavar miglior feme; talché bene fpellb egli ne vico 
fornito molti di prima : ci fono in tal cafp più modi di> 
mantenergli £*)■; chi .gli ticn nell' acqua, ohi gli fotterra , 
c : . «ivi *•’ , ■ •• • -■ ' ì chi 

t. - * t • >' . . r 

il) Gianvettorlo Soderai nel Trattato, che egli fece delia Coltivazio- 
ne delle viti iriegnò i fegucnU modi , per mantenere i magliuoli 
” lungo tempo. Ma fe egli occorrevi con fervergli ? qualche effetto lungo 
trmpt , eoe e infi in un orcio piva d‘ ogni umidezza , mettendovi in fon- 
-, do della terra fparfa, 0 fopafrit effi , li -ebt tutti n’ abbiano attorno: 
fi a V orcio lun^o , allo quanto i magliuoli , preti con il loto fi pofia tu. 
ter bene in boera , tbe non vi pofia trapiare ni vento , »? aere ; eoe) fi 
manterranno pr due me/i, t trafptrrt tronfi da lontano. E poco appretto 
foggugne ; Si conferve no pi affai d’ Inverno a ricoprir gli eoi terreno 
»_ . ftm/h cernente , mn ve! end» mettergli in orci, cerne fi diffe di fbpra, tbe 
eoi) ancora fi -manterranno por due mefi', t prie.' E avendofi a condurre^ 
1--'"idà Provincie Untane , per quafi tutta F invernata, /’ impiantano cpl me. 
» * te l fi fot terreno nel? arena dolce di continuo innanzi inumidita con acqua 
. • fimi Imeni e dolce ; ft avvenga , ebt abbiano • efitr portati per l' aequa fai - 
fa , peti In t affé tu di fi agno , piombo , e rame , dureranno * mantenerfi il 
mcdcjìmo tempo. B- ■ • • 
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chi gli mette nella volta, dove e* fi mantengan frcfchi; il 
qual luogo, per quello effetto è molto lodato .*11 medefi- 
mo adunque interveniva di quelle talee : e Plinio giudica 
eflere a propoGlo , a fin che elle lì con-ftrvin meglio , non 
le metter fot terra y per averle a cavare; o fe pure elle lì 
fotterrano * prima che cavate elle lì pongano, rasciugarle. 
Quelle talee adunque , così ordinate, fi ficcano ritte nel 
modo, che s’ è detto, in quel terren divelto, e cuopronvi- 
fi tutte, talché entrino folto tre > o quattro dita, ma non 
piu , e abbiano fopra terra trita , e leggieri y e fo"pra tutto 
netta di falli , che non chiuggano loro la via , e tengano 
fotto le loro mefle , quando elleno vogliono fchizzar fuo- 
ra , ed ufeir fu, fentito il caldo del Sole, e la itagion^, 
più benigna: imperocché non è dubbio, che quella opera 
lì dee fare nel principio della Primavera , c non per niun 
partito nell'altra flagione da porre f»],ciòè nell' Autunno ; 
conciofiachè venendone allora le brinate, e i ghiacci, ver- 
rebbono a perderli qtnefti rami, non avendo barbe da man- 
tener^ tanto che ne venilTe la llagione , nella quale le pian- 
te E*] fi rifentono IjJ , e cominciano a mettere . Nei prepa- 
rarli adunque a fare un Uliveto, alcuni adoperavano que- 
lle talee, e. rami d'rUlivi giovani y e frefehi , e le affetta* 
vano come $ y è detto: altri erano che , in cambio di quell 
talee , toglievano U] dUn fui ceppo degli Ulivi vecchi que- 

H 2 g J J ■ 

(I) Dopo che Columejla nel fante volte citato cap. 9. del lib. 3. egli ha 
trattato del modo di porre le talee, e dell'altro modo ancora, cioè 
* di porre gli uo voli, cpme.da noi chiamati fono, e del qual mode 
il Vettori più fotto ne difeorre; foggiugne : fed utrumque debit pefi 
vernum aquinoilium feri . E nel libro intitolato Degli Alberi , attri- 
buito a Coluraella , cap. 17. fi, legge Magoni autem placet ftccit lecit 
Otivam , aut max pojl aq'uinoflium feri, àut ante Immani. Xojtra alalie 
agricola fere -vernum ternfut circa calèndat Marat fervant . B. 

(1) Quello rifentir/i delle piante nella Primavera, che dice il Vettori, 
viene efpreflo da’ noftri contadini con dire; il tale albero è in fur t 
ebio, cioè quali in fugo , mediante l’umore, e il fugo, che per ; ii 
forza del Sole egli attrae dal terreno. B. ^ * 1 ; 

(3) Simi! metafora leggiamo nel Davanzati Coltfv. Nella botte alquanto 

grilli y e pcreilfi rifenta y e febiarifea . M. \ • ‘ 

(4) Columella nel folito cap. 9. del lib. j. infegna il modo diVar f Uli- 

veto con quefti uovoli, ovvero occhi , fecondo Ja parola ufata da- 
gli amichi Latini. Quidam meliut extjlimani, ex rodtcum orili t filve - 

firium 
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gli, che noi chiamiamo per la fimìlitudine , che egtino* 
hanno con 1* uova , uovoli; cioè quelle parti piccole del cep- 
po , a baffo congiunte colle barbe , verdi , e vigorofe , dove 
apparifce > che 1' Ulivo vuol metter da piè. Gli antichi 1 La- 1 
tini , per ^mìlitudine anch’ elfi , ma diverfa , gli chiama- 
vano occhi ; e quelli tali , /piccati di quivi come fchegge^, 
con una fcure, ponevano nei divelto al modo di quelle ta- 
lee , colla corteccia di fopra , ricoperti fimilmentc dalla . 

terra cotta , e trovavano , che quello era miglior modo af- 
fai , come pare ancora a me, che ho provato 1* uno, e L’al- 
tro. Non bifogna già pigliare di quegli uovoli , dove lìano 
già nati , e venuti fu que’ talli , perchè quelli li perdereb- 
bono, e le loro meffc non poflòno agevolmente vivere /pic- 
cate dal vecchio, per non avere quel poco di corteccia fu- 
go da mantenerle, e nutrirle; e medefimamente per man- 
care di barbe , colle quali le piante tirano a fe il nutrimen- 
to della terra , per cffer quelle la loro bocca • Ciò inganna 
molti , che per veder quelle meffc già grandicelle , fi dan- 
no ad intendere Icioccamente , che quello ila più corto 
modo; ed io, oltre alla ragione, ho conofciuto per pruo- 
va ciò effer falfo , nè doverli tentare - Come s’ è detto adun- 
que fi piglieranno quegli , nc’ quali appariice, che i tali» 
fono prelto per balzar fuora pel rigoglio, e per la gran 
frefchezza , che v’ è dentro». Non mi bufimi qui alcuno, 
ch’io abbia chiamato talli («1 que’ polloni , e rimelfiticci , che * 
nafcono in fulle barbe degli Ulivi, fe bene quella voce_* 
s" u fa oggi folo delle meffc de’ vivuoli , che fono ito dietro 
«ila fimilitudine grande, la quale è fra loro ; oltre che io 

fo, 

; .t ’ 

Jtrìum Oltanm lortuìo / txttltrt. II Vettori poi più lotto dimoi! ri > 

* come con più lode, e più Scuramente quefli occhi , o pure uovoli , 
fi debbano fiaccare, c levare dagli Ulivi domefiichi ,c non mai da.' 

' fa! valichi. £■ 

fi) La parola Tallo ì originata da! Greco . I Deputali del a J7S* 

7 Aspra la correttone del Boccaccio, laftiarono ferino ; Ed un bel ti- 
fo di lattuga fi din , 9 "ani* fi allarga in terra , e fa tome urna griffa* 
finn di foglie ; ma quando fi innalza fer fare il font, fi diti t«n vote, 
nme. fi erede favata da' Getti , tallire ; eioì derivata dalla voee , 

lime anebe effervò il Menagi » nell' Origini della lingua Italiana , fol- 
lone vene dal Latina pullulare, fittimi anfora rampollo • B. ( 
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fo>, che gH Àteniefi- chiamavano talli' fc meflc tenere, <r 
frefche degli Ulivi , delle quali e’ facevano le ghirlan- 
de («•) , per onorar coloro, che averterò fatto-qualche benefizio- 
alla- loro Repubblica - E* ancora da guardarli di nonglifpic- 
eare da’ ceppi degli Ulivi falvaticht >■ perocché quel cht-*- 
oafcelTe di quivi farebbe fai va vico a neh’ erto ; e oltre che» 
egli crederebbe a (lento, farebbe poi il frutto- minuto, e 
difutile : e già è intervenuto a me , che mandando a cava- 
re di quelli uevoti de’ campi pur domefticht-, me ne fono 
flati portati de’ falvatichi , i quali-, (ubiro che io ho poi co-- 
nofcuiti alle foglie ,mcDTo «he egli hanno , gli ho farti fver- 
rc , e girne fuora ; che fi truovano ne' campi ancora , che- 
fi lavorano, e in Uliveti porti, alcuna volta de’ falvatichi 
ed incerti molti; il che è nato da quei che s’è detto di 
fopra ,- che de’ piantoni y che vengono a venderli, ne fono- 
bene fpeflo de’ falvatichi : onde io mi maraviglio- forte , che 
Columella infegnando quefto modo-, • dicendo- quello ef- 
fer giudicato migliore da alcuni, voglia,. che fi vadia ne’ 
bofehi , e fi tolga degli occhi , e radici degii Ulivi falvati- 
chi , che fenza fallo farebbe errore grandifhmo ' r e fi vede 
chiaro y che egli non f' aveva provato-» (*) Ma che dico io 
Columella? che fi legge i Greci ancora antichi avere ap- 
provato quello modo > come narra Teofrarto nel primo di 

q^iie’ 

fi) Di un ramo d’ Ulivo va ole Ercole, che s”inRhirIandl Tefeo preflo- 
Seneca in H ere. fin. ad- 4. Papulea ntflrat arktr txtrnit tomai , Tc. 
ramar Olia frinii potili tigat , Tbtftu. & Alla ghirlanda d’ Ulivo- 
vicn quali data per compagna quella di mirto , fecondo che fori ve 
Artcmidoro Iib. 1. Mirti a vtro tadtm , f ut allatta /igni fiat . Dì 
on* rama d’ Ulivo contorta in giro venne poi formata una delle tre 
ghirlande, che la per imprefa la «olirà Accademia- del Difegno jl. 
lignificare le Amane Arti Pittura , Scultura , Architettura . Nonu 
Jafceròdidir qui, che un ramicello d’ Ulivo tenuto in una delle bran- 
che da un leone li fu la Di vita dell'Arte degli Oliandoli della Città 
nolìra, di- cui è rimafia una pittura nell’ Oratorio d' Or San Mi. 
chele negletta, colle parole ora fuggenti : hominvm- < jyi OfcEVM 
SAISAMENTA &C. TRACTJkNT COfcLEOIVM FOSVIT. M. 

(*} Per lo più in operando fi erra perche prima non fi i fatta efpe- 
nenia di ciò, che a fare, o ragionare fi prende . Quindi è , chej 
Beatrice nei Canto fecondo del Paradifo dille a Dante. Da 
inftanzia puì di liberar ti Bfptrienia, fi giammai l» pruni , Ct' ijftr faci 
finti ti rivi di vtfirt arti . B, 
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qee* Tuoi dotti libri fi) , ne* quali egli rende le ragioni di 
tutto quello, che fi vede nafcc re nelle piante > c* nell* er-. 
be: pure quelli ci ponevano rimedio > ricorrendo all’ irìfi- 
zione, della quale non parla Co lume Ila . Parlandogli adun-, 
que niello annegare., ed avendo infegnato in che Cagione* 
e in che qualità di terreno riefea ,. che i nefii vengano 
grandi, e belli , foggiugne fopra tutto ciù nafecre, fe lo 
marze (*) domeniche fi metteranno in fui faivatico, chia- 
mando { mi iliino io) fai va tico, a Iteri nati quivi da per lo- 
ro * e non cavati de'hofchi, e poftivt per annegare poi in 
capo a due , o tre anni, come fi fa comunemente oggi : 
perchè è gran maraviglia quanto quelli vengano fu più ri- 
gogliofi ; e le parole, che feguono , pare, che lo moftri- 
no , perchè foggiugne „ Conciofiachè le marze a quello 
,, modo; hanno più. nutrimento per la gagliardi de* fub- 
„ bietei , fopra i quali Uè fatto il nello; che già non chia- 
merei io gagliarde le peruggini , e le meluggini trafpofle , 
le quali in sì corto tempo a fatica hanno cominciato su* 
metter le baiibe . «Dopo la quale ragione Tcofrallo, qua- 
li dando . quello per un vantaggio , aggiugne „ E di 
„ qui è nato , che gli agricuitori vogliono , che polle pri- 
y, ma ne* lime mai barbe d* Ulivi fai vatichi, eglino poi li 
9 y annerino o a marze , o a occhi ; perchè $ * appiccano 
,, più gagliardamen te^ e tirando a fe più nutrimento , ren- 

„ do- 

(i) Cioè ne* libri della I (Torta delle Pianterete furono' da Giulio Cefare 
Scaligero con dottifiìme Annotazioni illuftrati . Teofralìo Iti difee- 
polo d’ Arinotele; e benché egli avelie nome Tirtamo, nondimeno 
dal fuo maeflro , per la /uà divina eloquenza fu chiamato Te » - 
froflo. JB. * ' 

(a) Le marze fon quei piccoli ramiteli! , che da un arbore fi tagliano , 
per ioneftargli in un altro; e fon così dette, perchè gl* ioneftanien- 
ti fi fanno per lo più del mc/e di Mano. Il Davanzati nella Colti- 
vazione Tofcana. Anneflenfi i frutti in molti modi ; a marza , a feu - 
di (duolo , 0 buccia , a buccinalo . A marza è il pii generale , e vero mo- 
de ; detto dal mefe , onde alla ha il nome ; febbtn d* Ottebre , o 
tutto T anno s* annefta : ma e * appiccano , provano , e fruttano man- 

co bene • Anche Luigi Alamanni è di parere, che la Cagione più 
* propria per fnneflare fia la Primavera ; e perciò fcrive nel primo 
» libro delia fua Coltivazione : Delle Jtagion migliore , epììtficura £’ l* 
alma Primavera , in cui vigere Giovinette , gentil , e largo infonde E di 
dentro , e di fuor la terra , e 7 deio . Pur in ogni altra ancor mefita la 
pruova t Che talor Jì pub far , te. B*. 


„ dono l’àlbero maggiore, e che fa piu bel frutto. Non 
voglio già negare , che non fi polTa intendere il domefti- 
co, pollo lopra ogni fai va t ico , forfè ancora trafpofto; per- 
chè fotto l’Autore dice , che pel contrario il falvatico an- 
nettalo fopra il demeftico, fe fa bene un poco di varietà 
di Capote, non però farà mai grande, e bell* pianta. Io 
fenza fallo loderei molto quel modo , perchè fe ne polfono 
avere di quelli tali , quanti T uomo vuole , fenza fofpetto 
di far danno agli Ulivi collo fpiccare da loro gli uovoli ; 
ina ci è all'incontro il tempo luogo fuor di modo, che egli 
fi ha ad afpetwre, e mattìmamente volendogli annettare a 
marze ; dove > de’ nati: in fu gii uovoli, io n*ho trafpottt 
fpeflb d’ Ottobre in capo a trenta meli , che vennono fuo- 
ra nel femenzaio , alci almeno tre braccia. Nè tema alcuno 
molto ai /piccane di quelli uovoli dagli Ulivi domeftichi ; 
nè & guardi di ciò per paura di non far loro gran danno; 
perchè trattando la cofa con difcrezioné , e noa ne levan- 
do più'chp tlno-j. Q due per Ulivo > non v’èi pericolo «Icu- 
no> quella pianta patifce manco ,. che alcun'altra a le- 
varne, anzi gode d’elTefe rinnovata. Bifogna bene cercare 
agli Ulivi vecchi » e che hanno grau ceppo® che i giovani 
non n' in tino-- Stima io , che ColuraeJli ,.iÙ quale, come 
Ir vede ; non aveva ilperinreneato quettcv modo, fi grttatte 
agir Ulivi falvacichi pèr quella temenza ; ma’ certamente 
ella e vana,, come io ho vitto per molte p ruo ve • Farebbe- 
fi ancora contro al precetto 1*1 di VergHio, buono , e vero, 
a far quello; il quale non. vuole a patto alcuno, che noi 
facciami imprefa d f annettare Ulivi falvatithi , ponendoci 
innanzi àgli occhi jf pericolo, al quale fono fottopofti ; 
perchè* fe egli intervenifle , che l'Uliveto abbruci^ffqjmfi- 

i. •!. I I •;* i il*a 

I j 1 , 1 11) lou' 3 > -J ■ : ■ . 

(a) Verpilio diede il precetto, che rapporta il Vettori, nel lib. ». deffau. 
Georg, con qucft i vCrfi, Ntvt Olta fylvefiret infere trnneot j Nam [ape 
intanfii pafloniue tueidif igait , Qui fartim piagni primam fnb tortiti 
s Roiora comprendi! , frcefiefiyui tlapfnt m aitai , lagtntim rato 
fonitum ititt ; inde fequutui Per ramo/ viflor , pert/ue alpi tatumiaa 
, regnai ,,1» lotaen itrvtlvrt fiamme, metani , <g- rati atram Ai talune fin 
i : v et» e rifui {pigine uubem Prafertim fi Jtinptflai a vertici fy’.vit Imeni 
lenii , giornee n^ue ferini intendi, veruni . Hot uhi non a Stirpe valent , 
taf Atjut menti Beffuat , att}ut tesa fimi In rtvirrfctrt tinsi Infili* fupe. 
TP ftliit Oli after amari i. B, _ ... . , 
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no in fu la terra (il che egli moftra qualche volta accade- 
re per farli , quando fi ricolgono 1* Ulive, fpeflo lor fuo- 
co lotto , e effer quella pianta atta a pigliare il fuoco, on- 
de traendo il vento gagliardo , porterebbe la fiamma alali* 
uno Ulivo all’altro , e cori verrebbe ad arder tutto l’Uli- 
vcto ) intervenendo, dico, quello caf©, elfi rimetterebbo- 
no falvatichi ; perchè non fi falverebbe di loro altro, ch^j, 
le barbe: dove fe fofTero nati in fui domeftico , di riceveva 
minor danno aliai, ed in breve tempo fi ritornava l’ Uli- 
veto come- egli t’era davanti. Il che avvenne a noi -per lo 
noftro afièdio 10 ; che eflendo fiati tagliati da’ foldati per 
far fuoco tutti gli filivi intorno alla cktàadue miglia W , 
rimifero domcftichi , e dove n’era uno, ne nacquero quat- 
tro, o fei . Portano ancora pericolo dal fuoco gli Ulivi., 
quando i contadini ardono ladecciaj-ed io fo,in -quel mo- 
do ancora dTeriène abbruciati qualch* uno. Che eglino in 
quel tempo per negligenza abbronzino agli -Ulivi de* rami, 
li vede intervenire molto Spetto. Tutti quelli pericoli ci 

deo- 

(i> Intende dell* «(Tedio, thè l’anno 17*9. e 1750. fu fatto aFirenzedal 
Principe d* Oranges coH'efereito Imperiale . Rimifero ancora nell' 
accennata maniera, con quattro,© fe» polloni da un fot tronco pro- 
venienti, .quegli Ulivi, «he perirono nella feccagione del 1709. Ma 
fu olTervato , che quei .polloni, che rimifero da quegli Ulivi , il tron- 
co de’quaii fu tagliato al pari del terreno, in capo a due , o tre_# 
anni , per lo più leccarono : perciocché eflendo erti Scoppiati fuo- 
ri, c avendo raHTo d’-in fu quel legno del vecchio Ulivo, che, per 
edere vicino , e al pari del terreno , a ve« patito , e /offerto area de i 
danni del fesco, e reeifo furto , non poterono a lungo andare trar- 
re a./e.i'aIimento.per rrefcere, e. mantenerli.; ficchè c’ fu forza an> 
■«ora ad efli il perderli. Fu olTervato bensì , che fi. mantennero , e 
crebbero rigogliofi quei poiioni , che rimifero da quegli Ulivi , Il 
tronco de’ quali fu tagliato lotto terra poco meno di un mezzo brac- 
cio, o vero, come fi Tuoi dire, fra le due terre; perciocché vennero 
•tuori,e feoppiarono-d’ in fu quel legno, che vivo, e /ano era. Co- 
loro poi, cne il tronco del leccato Ulivo tagliarono alto da terra , 
0 fui principiare de’ rami «operarono ma li (Emo ; poiché in poco tem- 
po fi fecearono quei rimeflìttcci, che vennero -fuori dal mal condot- 
to furto. B. 

{*) Benedetto Varchi Star, lrb. X. Riterdaademi delle fratte de’ giovani , *r. 

anitre a f atfa villa , t a fatila, r nta ftlt reviaar le refe età irta 
• furia, me a guadare gli erti , * » gì tritai , e {barbando itlit raditi , e 
tagli ani» t»Ut {euri , non thè U viti , 1 a refai , ma gli Olivi ,ei tetri , 
ei mtlarantì ,gtr farai faftiat . M. • 
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Jeono ritrarre da fpiccare gli uovofi d* in fu gli Ulivi fai- 
vatichi ; ma quando pur fi trovafle chi temette più che non 
bifogna , di torgli da* domellichi , c’c un altro modo Cai- 
ro da fornirfene copiofamenee , e quello è, che fi trova in 
tutti gli uliveti degli Ulivi, i quali fon venuti fu doppi 
d’ in fu la terra, e fono in modo feparati dal compagno, 
che fcnza danno fe ne può levare uno, donde fi cava un 
numero grande di quelli a modo d # uovoli ; perchè non fo- 

10 delle parti vicine alle barbe fe ne può fare, ma del pe- 
dale ancora, dove egli è rigogliofo, e lifeio, sfendendolo, 
c facendone pezzi , e de* rami più grotti: di quegli poi , che 
vi faranno più fottili ,e atti a ciò, per non ne perder pun- 
to , fe ne faranno talee . Ora non fi ved* egli più Ulivi , 
che cosi ritti mettono gagliardamente fu pel gambo 
in più luoghi? Nè fremerebbe quello , faccendolo , il frut- 
to degli Ulivi , perchè quel che vi refla , allargherebbe i 
rami; e s* accrefcerebbe l’util del terreno , perchè più age- 
volmente vi fi potrebbe lavorare intorno , e fe gli levereb- 
be uggia (*> da dofTo ; e di più fi feoprirebbe meglio 1 # or- 
dine delle piante, e cosi fi verrebbe ad aggiugnere ai cam- 
po bellezza : quello chiaramente fenza danno alcuno , ci 
porgerà quella copia , che noi aremo bifogno di quelli co- 
me femi. Ma ora perciocché io mi fono di fopra accorda- 
to con coloro, i quali lodano più quello modo degli uovo- 

11 , e ho conofciuto , che egli è da anteporre all* altro del- 
le talee , mi pare , che fi convenga allegarne le ragioni , 
ed efporre le doti di elio* La prima cofa dunque mi pare »? 
che quelli uovoli s’appicchino meglio, e mettano più bar* 
he, onde e’ vengano a crefcere più pretto; e quel che non 
importa poco , fono più agevoli a cavare , e poflònG me- 
glio portare colla terra là , dove eV hanno a porre , 

I ; -M- ; • * qual- • 




fi) Uggia , lignifica auell’ ombra cagionata dalla foltezza delle fromfi de. 
gli alberi , e che è nociva all* altre piante , e talvolta ancora a 
quelle medefime piante , che la producono. Il Caflelvetro fopra quel 
verfo del Petrarca nei Sonetto 4,. Qual' ombra è ri crude! , ebe ’l fimi 
odugge , fa derivare la parola *ggia dal latino udur . E il T afoni fo- 
pra i! medefimo verfo la tiene per formata da aduro . Vergili^ nel 
x, della Georg, difeorrendo di quell’ombre , che adoggiano , ed effetti 
dono , cantò : Nane alta fronde / , & rami nutrie ofaeant , C refetmiqut 
, adimuot fotta/ , uruatque ftrentem , B. 
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qualche volta iMuogo è fontano:' imperocché le talee en- 
trano fot terra predo a un braccio; conciofiachè elle fi fan- 
no lunghe un poco più di tre quarti di braccio , fecondo 
la regola di Columella ( 0 , clic vuole» che elle fi taglino 
di lunghezza d’un piè, e mezzo, e di più vi fono quattro 
dita, ohe (la lor fopra la terra, dove le piante nate d’in 
fu gli uovoli , fono fotterra folo quelle quattro dita : ed 
oltre che egli è più briga a cavarle, cade loro la terra da 
dolio , per la lunghezza delle talee , che vengono a penzo- 
lare , e fi porta pericolo , che nel condurle , dove 1* uom 
vuole , per la debolezza dello appiccamento , e il pefo del- 
ia talea, elle non fi rompano, e fi fpicchino d’in fu quel 
tal ramo, fopra ’l quale elle fon nate: Non eder di poco 
momento , anzi importare il tutto, il cavarle bene colla.*, 
terra , e fenza tagliare loro alcuna barba , fi può agevol- 
mente giudicare da ognuno : e Plinio ancora lo avverti- 
le (*), dove e’ di alcuni precetti, come s’abbiano a cullo» 
dire gli Ulivi, la fcntcnzia dei quale è quella ,, E’ btfo* 
„ gna cavar 1 * Ulivo con diligenza , e portare colla terra-» 
,, quante più barbe fi può- E fenza dubbio a colui , che 
arà cura a quello, non fe ne perderà mai nelfuno nel tras- 
porgli ; perchè cavandogli colla terra loro intorno, e fen- 
za troncare le barbe , non può intervenire quali mai , che 
fe t»e fecchi:. e quando pure interviene j che ne muore ^ 
che è molto di rado, oafce perciocché o nei cavargli, » 
nel portargli , li fono loro rotte , e ofFefe le barbe , e s’ è 
trattata finalmente la co fa con negligenza- Comanda adun- 
que ColumciJa < 4 > , che quando Puoqip vuoi cavare la pian- 
targli fe le lafci intorno, lenza muovere la terra, unò 
’ , t o . •* t . o fpa- 

(t) La regola di Columella lì legge nel IH», j. cap» 9- Talea dei ad t , dij 
ce egli , ftj’quiptdalet ftrr» fncidantur . E più folto parlando della— 
terra , che deve Dare fopra le talee , putrii terra quatuer digiti! alte 
fupervemat . E Catone rapportato anche da Piimo !>b. 17 cap. 18) 
^ dille : Taleai cleaginae y quai in, fcrtbe fatante erit , Iriptdaaeai diti. 
; dir», B. , 

W L'avvertimento di Plinio è nel lib. 17. cap. tB. ecco le fue parole : 
Diligiate! eximtre Oleam efortet , & raditi t quampdurimas etem ter- 
ra ferri . j>. 

j[|) Columella lib. j, cap. 9. dopo altri infegnamenti , diede ancora il ri- 
ferito dal Vettori, foggiugneudo; Deinde ut urèufeula fpatium fida- 

.'. . . . . > n > ' lt 
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fpizlo d* un piede, e 'fi ficchi là vanga intorno quanto è 
fptterra 1' Ulivino , e cosi fi venga a cavare colia Tua pio- 
ta : le quali piote , acciocché nel cavarle elle non fi finto- 
lino , e disfacciano , egli moftra comes' abbia a fare a man- 
tener quella terra ferratale appiccata infieme in filile bar- 
be, ed infegna fare perciò a modo d' uno infirumento di 
ramuceili , e di frafche, il quale la tenga come rinchiufa 
in fe« Io mi fon fervilo d'un pannaccio, o facco , il qua- 
le , come la pianta è fvelta , innanzi che ella fi tragga fu , 
ve l'ho fitto fotto,e fubito legatolo fopra , c poi cavatala 
fpora , e così ficuramente portatala, dov’io ho voluto; e 
pofta che ella è nel luogo fuo nella folla , o nella formel- 
la, alzatala un poco, e fciolto quel panno, cavatolo leg- 
giermente di fotto alia pianta, e lafciataia fiare . Ammo- 
nire qui Col um ella (*) alcune cofe accommodate , o necef- 
farie più tofio al bene efferc della pianta, le quali s’hanno 
ad ofiervare, e appartengono al luogo, dove ella fi corica, 
cioè alla folla, o formella; ma perchè quelli precetti fono 
aliai ben. triti, e olfervanfi da chi non è al tutto trafora- 
to nel porre, non mi diftenderò molto in elfi: cioè , ch^ 
le folle > o formelle fi facciano molto prima , acciocché la 
i . •> * ■ !» la «b < t- ter- 


I# in (ir etti tu relinquatur , atque ita tum fuo ceppite piatti 4 eruatur » 
Qui teff e/ in eximendo ne refolvatur , modtcot fureulot vtrgarum inter 
Jt tonnexos farete oportet , eofque pila , qua ex t mi tur , applicare , { ir vi- 
tti imbuì ita tnnedere , ut confinila terra v*lut inclufa teneatur . Tum . 
fubruta parte ima levìter pilam eemmovere , fgr fuppofitit v ir gii alliga- 
re , atque plantam trans ferra. R. 

(*) Ecco alcune, di .qqelk cofc , che Coluto. fecondo il Vettori arotfltft 
... nilce,che fi offervino: nel folito c. 9. del li|>. j. fi legge ; Qtja (cio$ 
quella piccola , e tenera piatita, che dal femenzaio fi deve tralpor- 
ye ‘nella nuova coltivazione) ante quam deportatiti , oportibit fOtònlì 
fcrobit imam fodere bidentibur , deinde terram aratro /ubali am ' JS t*~ 
men pmguior erti Jumma burnus ) immiti ere , & ita oriti [emina fufk 
{temere , fi tonfiti in fcrobibut aqua , ea omms bauritnda tj 1 ante, 
quam dtmittantur arborei. Deinde ingtrtndi minuti lapidei , lei glarek 
mixta pingui folo , defo/itifque femiaibut Intera fcrobit eireu netdenda . («r 
. ali quid Jlerccrit interpoli end uro . E, nello ftcflp cap* 
quaternum pedum rraparantur anno ante , vtl , fi tempus non IflgOur) 
privi quam depnnantur arborei , flr ameni it inceli Jantur fcrdbfr\ Hf toc 
igoit putret faeiat , quot fot , & pruina facete deluerat . Tallàdib .l. 5. 
c. 18. infegna, tra r altre cole da farfi , nel piantare gli lUjyì 1 thè 
or dei Iran a Jubteriaeigntur . B, : “ * ♦ - •- *“■* 
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terra (la ricotta e dal Sole , e da' ghiacci ; il che quando 
non s’ è preparato, Aima effer bene , arder dove s’ha a_*- 
por la pianta, dello Ararne, e delle frafche, acciocché. fi- 
fuoco faccia l’ effetto , che aveva a fare il Soie , e la bri- 
nata, e renda quel terreno fano: dipoi coricatala quivi, fi 
lievi colla zappa» dalie latora delia formella la terra , cho 
medefimamente ha fentito i freddi, e i caldi, e fi tiri in 
fulle barbe, e così ancora fi venga ad allargare lo fpazio , 
dove la pianta ha a metter le barbe , e altri fomigiianti 
precetti. Solo toccherò» che eflo vuole, che fi getti in-* 
fulle barbe delle granella d’orzo, il che veggo ufarfi oggi 
da pochi, credo, per fuggir quella fpefa,o più prefio per 
ignoranza : ma fiirao bene , che egli fia di giovamento , c 
d* ajuto, quando fi pone verfo la State, e che quei feme , 
prefo 1* umido, e gonfiato , venga a mantener frefche le 
barbe della pianta tenera , e difenderla dal caldo fmifura- 
to della State. So bene, che le donne, nei porre i vi vuoi- 
li non mancano di quefia diligenza , e chiamano quello 
gittare loro alle barbe del grano (*) , o dell’orzo ; dar lo- 
ro la dota : talché non è dubbio , che Columeila intefo 
quefio, fe bene e’ lo dice con gran brevità, quando egli 
foggiugne, che vi fi fparga fotto femi d’orzo, e lo repe- 
te Palladio, cavato da lui, come effo fa quali di tutti gli 
«rieri precetti. Quefio adunque è il modo , col quale gli an- 
tichi , poiché fi trovò la vera via d’aver prefio il frutto di 
quefia nobil pianta , cofiumavano di fare gli Uliveti; im- 
perocché, oltre agli altri beni , e commodi , che fono iru* 
effo (i quali fono molti, e molti , come s’è ragionato di 
/òpra) non fono a chi fe gli allieva quali di fpefa niuna; 
balla folo penfarvi a buon’ora , e andarli ordinando prima, 
il che ula di fare in ogni cola ogni perfona, che ha pun- 
to di prudenza ; perchè in un picciol quadro , e campiel- 
lo fe ne può ficcare di molte centinaia, e balla ne’ duo 
primi anni tenergli netti dall’erbc col farchiarli fpeffo,e 

guar- 
di) Il Card. Francefco de’Nerli TI Vecchio detto nell* Accademia della- 
Crufca il Dotato , alzò per Imprela un vivuoio con del grano fulle 
barbe . B. Quelti dopo aver tenuto il Vcfcovado di Piftoia diven- 
tò Arcivcfcovo di Pirenze, indi nel * 669. venne creato Cardinale^ 
da Clemente IX. fino al 1670, in cui pafsò all’altra vita* Af Vl 
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guardargli dal beftiame. Vera eofa è, elie daptima quarn- 
do erti nafcono , ed efcono fu delia terra * pe* .effer quelle 
mette picciole,* tenere molto, è bene fegnarle * àeciocche 
veli' entrare in quello chiufo elle non 6' calpestino: 
Columella avvertifce <*> , che fi ficchi loro dallato in terra 
duo come feudifei, » quali moftrino , dove elle fono; o 
perchè eglino Aiano più fermi, nè cafchin© agevolmente 
pel vento , fi leghino infieme da capo . Il terzo anno W 
(che ne’ duo primi non fi toccano. col ferro) di qneMepiu 
mette , e come talli, che eglino hanno , fono lafcia du<u- 
fole, e l’ altre fi fvelgono,o tagliano , per ifterrc pe» 1 an- 
no feguente la più bella, e k più vegnente di ette»* to- 
milmente levar via l’altra ; e fi cominciano a lavorar col 
marretto un poco più affondo - Ma perciocché io ho_detto, 
fecondo la regola di Golumella, che dell* due . mette d m 
fui medefimo ceppo e’ fe negagli il quarto annotino, fa^ 
più debole, non voglio mancare d; avvertire , che quando 
.elle fon venute) ambedue belle, e rigogfiofe» e fono in la 
1* ovolo tanto lontane Puna dall* altra* che fi pofla tega* 
re in quel mezzo (il che fi può agevolmente vedere con-, 
ifcoprirle un poco, per effere quelle a fommo ) ella fi kfcf 
ilare» « poi quando elle s’ hanno a porne» con una fega fi 
spicchino l’una dall’ altra;, e così di quefté tallii verrà a 
raddoppiare il numero: non fi può già cavar quello eom- 
modo di quelle venute fu in fuilc talee, ma folo, come.» 
ho detto , nelle nate in fu gli uoveli - Deonfi ancora ver- 
fo U Verno , e quando i freddi fon grandi , per eflere te- 
vere , e gentili, coprire con un poco di pagliericcio, e le- 
tame grotto, che le tenga calde , e così palarle con una»* 

* ' 5, n v» - . ■ . f < »• bi'ib t .... ’ • - 

(i) Columella lib. j. cap. 9, Bini/ indìnbuc ex utraque farti bumantur 
[cioè le talee, ovvero gli uovoli. ] Hi funt de quelite! attere brevi 
< , j] tali» iuxia eai tojhr+ér »» fumata parte ini tr fi vtneulo eennext , n* 
fatile fingali denciantur . Hoc fatert utile t fi fropter fojforum igntran - 
ti am , ut cum bidemtibut , atei fartulit femtnarium colere injlitutrit , de- 

* ftminum canvaluennt , rafirit extoli . Sta biennio a f utatione abfl inerì , 
tertio anno fingali/ feminibut biute ramalo/ rellnqui ,<&• frequente/ far» 
' tiri feminarium convitile! ; quarto anno ex duobuc ramit infirmar aue- 
futandui efi } fic tue alt a quinquennio arbuf cult babilu troni lèttoni funi 
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canna; 6 paletto lottile, per mantenerle diritte ; perocché 
fiindo piegate, metterebbe) no in fui gambo a «raverfo , 
così quei ngoglio itheaveva a fa lire , e fare aliare la pian- 
ta^ S petterebbe quivi .-Ora > comc Vede cialèudo^éuttc 
quefte colè con fono di fpefa gran fatto; fólo ricercano uh 
poco >db /cutfa, e diligenza: 'nè fi ha à teneri pèrduto per 
quello molto terreno , perciocché elle fi pongono quivi fpefr 
fe lènza impedir A J* , una i’ altra «-Se ne può porre ancora , 
c in gran «minerò in un diveltò d* una pancata , o d* lina 
vigna , quando ella fi pone di nuovo, fra gli ordini delie 
•viti, in rquel medefimó tempo, che fi pongono i maglhio* 
di ; jdove elle non ricercano sbriga , -b 4)péfa] alcuna , fuor di 
.quella , che per 1* ordinario A mette nel < lavorare ic viti', 
della quale non fi può a patto alcuno mancare; pur ch<^ 
quivi -fi guardi , che ielle non fiano pàfeiute: il che non in- 
terverrà mai v fe -non; a uno molto* trascurato contadino , 


percic^chè- è dovere , che fa ne Tenga lontano il beltiame 
per conto delle viti Iteile 1*1. Balìa dolo > che per un anno, 
quando elle fono ancóra piccole , nel lavorar la' vigna , sab- 
bia cura da chi la lavora, di non trai fuori colla vanga quegli 
uovoli > in fu* quali elle fono nate , j e fondate ; e cosi poi 
quando elies Aono^refciute alquan^o^ che* non fiiappicchì- 
«o loro adetoflo ii tPnìci delle* viti* Ih) Jii quati-le tirerebbo- 
im gih'j'itipo^icieciv'jche is'àttorfcono loro' aid dolio, le ver- 
rebbono a ricidere *v ma if riparare* quello è piccoliflìraa 
fatica, ma don pérò da mancarne, e bada porvi un poco 
mente quando l'uomo fi va a fpalTo per la vigna * Nè fi 
faccia uoq punto beffe^dt que fio ^avvertito ento; perciocché 
io affermo , che chi V uferàvet Pitterà- la^tiofa -benR , ferv» 
za- danno alcuno delle viti, nel quinto anno, che quello 

V UVJIV.I V 1 v ■ •: S- pian* ' 

> *: vi vislifc •.vi*. : .t'oV'jy ì!g' Otv**V - -• - •<. 

(i) DI quanto nocumento (li IF WHame alle vitelle parla Vergilio nel 
i. della Gcorgfca , ove dite * £*•?*: net tantum rana concreta prui- 
Aut gravrt ineumbent feuputir arentfbut ufi or , Quantum Uh nocut- 
re gregei , dunque venenum Denttt .& t odmor{o tignata in ttirpe cica* 
trix . D^nOtfv? fàlvanclii vuole Ctìihata pVeffo aeocritO IdHl.^j* 
5 Tftdiflb. d**fnt. *MaV. Salvini chèr ìftieno fungi le capre dicendo: 
• Via ‘lA’ìiaft'àleaJIro , beltrtrhi caprette i fHlungìttevi , S. ' n ‘W 
(a) De Senesi* parlando della vite: Eadem , ut fe e rigar t elavìruHÌ fuit % 
' nuÉfi tnanibut , quii quii eft natta , tomplcttitur : quam ferpentem multi - 
• 'jpMHtpfu ytt bratfor, fino imputtanì roertet m ogrhotarum. *. 
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piante fi cavano per trafporre , e alcuna /volta prima, do- 
ve il terreno, e il fico del cielo- è loro propizio , trar- 
rà quel canto , che egli arà fpefo- nel faro il divelto del^ 
la vigna >e fr^ìè pìùj p voglia egli: vendere quelle piante „ 
o porle in fui Ilio ; e gli reitera , quando ella comincia a 
fruttare, la vigna in dono: e farà un poco quello maggior 
guadagno, che porre ne’ divelti (come fanno fcioccameuce 
molti con gran danno delle viti ) delle carote , o de’ ca- 
voli ; imperocché, ciafcuno di quelli ortaggi sfrutta molto 
la terra,, e oltre a quello il cavolo <*> è per fua natura ni- 
mico della , vite > talché fenza alcun prqfitro (per eflèr que-r 
Ae cofe vili, e oltracciò far, che per corle fi calpeftano 
fpclTo i divelti) e* rovinano , e fpengono le viti; dove que- 
llo non nuoce loro , per non tirare a fe troppo umore, e 
porta al padrone infinito guadagno, t Goftumavanp ancora 
gli antichi di feminar qualche cofa ne” divelti nuovi, ma 
più pretto de’ netti , che delle;. viti , e in quegli , che chia- 
mavano pomarj* per non tener sì lungo- tempo perduto 
quel terreno , avendovi maflìmamente fatto fpefa , e ren- 
dtitolo atto a produrrepgni cofa ; conciofiachè per qualche 
anno le piante, pofievi non npiano nè colle barbe , nè coll’ 
ombra quel , che vi fi Gèmina dentro. Non facevano già que- 
llo, poiché le piante erano crefciute , e diventate gagliar- 
de , e lo mollra M. Varronc; ma fi larebbono bea guarda- 
ti di porvi colè, che impediflero il. lo.r primo- fine .i .Non_» 
ho già letto in Autore alcuno , che vi pondTero- di quelle 
talee; perocché è cofa penfaca , e trovata da me (*! ,.e m’è 
ri tifici ta di grande utilità. Quando nelle vigne d-a. primari 
fi è ordinato quello come femenzaìo , ed elle fono, tanto 
crefciute ,. che conjincercbbono forfè a aoiar le viri, e fi- 
“fit t di j i < - U ; cnc.'.j’l -S. .\ii ir> 

[i] Che II cavolo fu nimico della vite Io conferma Plinio nel cap. 9. del 
lib. 10. dove discorrendo egli delle virtù, c della nauta del cavolo, 
e rapportando |’ openioni de* Greci , fieri tic , che Bilefdftrtktr* { braf- 
* iicam ] non ptrcoSam putant ; ittm alvum folpere , m/fd/tmqu* bit *•- 
fijhr4 ; vino adptrfsri , ut 1 ruminai vi:ibui . r j V, . . .i 

(a) Il coltro Vettori fu veramente non meno ri tufei latore di oofediifaef. 

1: A. * ; .il. j . : : y 1 .1 t 1 : 
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, elle fi 
netta; 


ca- 


«rnJmenW riceve**---.. fl ff a rt .( ta rc tcarica, e nettalo. 
vaDO , « così la v '&f** e s d empiere la poffelfione ’di Ulivi 
quelle cioè con quella loia , la quale non 

con pochifr»»* tì f u no’fai& >TC < 10 ‘«tendo di far le folle,» 
fa può a *° 0<J0 f t può porre col medefirao danaio alfa» 
formelle; t* aV<; ndo a comperare i piantoni , i quali da 
più Ul* vi » °^ B i ia qui fono venuti in un pregio grandifli- 
iion tn b ef fane nei andrebbe tuttavia crefceodo , talché 
piOf < cagione molti fi allerrebbono da porne ,che non 
ttC * 1 KkLm à ygggerc alla fpefa, madimameme non andando 
pot^° t4if f i 'tinnanei ma perdendocene non pochi per varj 
*^àe&tà e riufeendone anco in quel numero qualch'uno 
jff/SvOcl chi , i quali fi comperano per buoni fpefie volte, 
* e «ie de nodi Copra.' Chi adunque ordinerà la coCa per 

^ di qoefti modi , farà ficuro da quelli mali , e con leg* 
Zj P rc CpeCa fornirà i poderi di Ulivi, * augumenterà mal* 
f g le fue entrate . Quando fi mettono fotterra le talee * 
fi dee 1* parte di loro più grolla , e che va Cotto ( la qua- 
le è quella, che s* ha ad appiccare alla terra , e dove han* 
no poi a generarli le barbe ) tuffare in uno ^ inerifo , e co* 
®e palla cenere , prima ordinata in qualche vafo a quella 
fine, la quale fia fatta di fterco d* afino, o di pecora (■), « 
di bovina -con -terra còtta , « cosi fparfo fcpra quella mate- 
ria quel unto d'acqua , che bifogna , « rimenatala con un 
legno , fia ridotta in quella forma . Quello mefcuglio di 
cofe, che fi pongono fenza barbe, fi unifeono meglio con 
la terra , perciocché egli viene ad efière quafi una colla fra 
loro, e quella dura da per Ce, e arida; che altrimenti mal 
volentieri li congiugnerebhono infieme . Non debbo qui 
mancare di riprovare l’ errore di coloro > i quali , non con- 

fidc* 

* della Coltivazione di Bernardo Davanzali > e di quella di Giovan* 
vettorio Sodefini intorno alle viti , fuggiogne ancora del Vettori : 
Comi multo frinì* irli* Coltivazioni p ir titolare , e generali Me itegli 
Ulivi fi pubblici Trattolo volgare di fier Vettori , dove quel grani ‘ Uomo 
fi reputa il primi a infegnare nuova maniera f nntieipare frutto di fi. 

mil pianta. 9. ' ' 1 . , ,, 

(t) Catone diffet Fhnoque Muto fummam tal e am ihliaite . E Colameli* 
nel cap. *. del lib. f> Sed oportebit , taleamm rapita , & ima» parici 
mix lo fimo e um eiaere iblinire , <fir ita tolsi tat immerger! . 9, 
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fiderato quello modo bene , dicono , erto efler cofa lunga ’ 
e par loro più breve la via de' piantoni; i quali s’ inganna* 
no a maraviglia, eflendo vero tutto 1' oppofito , come io 
moflrerò loro; cioè, che le talee vengono in aliai minor 
reenpo , che fi mette ad allevare Un piantone al piè d’un 
Ulivo vecchio, il che elfi non confiderano ; che innanzi 
che venga a una giulta grolIczza,ha bifogno intorno a die- 
ci anni, e poi trafpollo,e appiccato , prima che faccia dell* 
ulive, ricerca imo fpazio di quattro, o cinque anni ; tal- 
ché aggiunti a’ cinque anni or detti, i dieci di fopra rac- 
conti , egli le ne va per k> meno in quindici anni di tem- 
po ; dove, come s’è mollro, quelli Olivini fi tramutano 
il quinto anno, e il feguente fanno dcll’ulive, talché ba- 
ila loro i due terzi manco di tempo. Direbbono forfè co- 
loro (che farebbe uno inganno fimile a quel di fopra) che 
de’ piantoni , feuza aver durato fatica ad allevargli, c avu- 
to ad afpettar quel tempo, fc ne truova da comperare , Al- 
bico che l'tiomo fi rifolve a porre , e di quelli no: e io 
(•come c vero ) rlfponderò , che di quelli ancora fi troverà 
chi n’alleverà per vendere , e ne farà arte , come fanno in- 
finite perlbne de’nelli, quando fi troverà il comperatore, 
che fia ogni volta, che fi vedrà per ogn r uno, quanto que- 
llo modo è utile: e a me n’ è Ilari duelli da più perfone , 
che hanno veduto con gli occhi la bella pruova , che fati- 
no; ma io v’ho attefo folo per mio ufo. Non fa ora di 
bifogno raccontare quanto i piantoni nuocono agli Ulivi 
vecchi , allevandogli loro a’ piedi , e quanto in quel tempo 
egli feemino il frutto di quegli ; e fopra tutto il danno , 
che fanno loro , quando fi fpiccano da’ padri , che ne por- 
tano l'eco quali tutto quel, che v’è di buono: ed è bene_, 
altra cofa far quello , e fquarciare in fulle barbe un Ulivo, 
che levarne un po’ di fchcggia , come fi fa nell’ ordinar^ 
il femenzaio con gli uovoli . Non voglio già negare , che 
gli antichi ancora non ufalfero qualche volta di porre de* 
piantoni; e quello fecondo me nafeeva , quando non era-' 
no provvifli di' quelle piante giovani , cosi come io liimo, 
che alcuna volta nel porre una vigna eglino fi fqfyilfero. 
de’ magliuoli , come facciamo oggi comunemente, nói , f<_, 1 
bene il lor vero, e ficuro modo era colle, barbatelle, che 

K -, . i così 


così chianaUmo noi quelle , ehe elfi dicevano viviradici («);'* 
nelle provincia loro certamente , nelle quali e’ facevano gran 
vignazzi , per non aver quivi la comodità delle allevate , 
efli ricorrevano a’ magliuoli ; il che cucco interviene , per- 
chè gli uomini Ipefle volte non fi preparano a quel , che^, 
vogliono m a ivu pezzo fare» e vien lor voglia in un Tubi- 
to di fare una cofa ; onde eglino fono forzati a trattari^, 
con peggiore regola, e più a cafo. Moftra effere fiati in 
que’ tempi ancora i piantoni in qualche ufo Columella (») , 
dove » infognato che egli ha, come fi allievino quelli LJ1L- 
vini colle talee, o uovoli» elio dice , che il tronco, atto 
a edere trafpofto, dee cflfere almeno della grolTezza d’ un 
braccio umano (»)> perchè quivi per tronco c* piglia iJ pian- 
tone. Palladio ancora [4j,ehe fu nell'età molto più balfa, 
nella quale già, s' io non m'inganno, fi cominciava a po- 
co a poco a mancare di quella intera diligenza, perla di 
quefto modo di porre gl», uliveti cp' piantoni; comecché 
egli tocchi il modo delle calee , nel quale eflo feguica, co» 
me confetta, in ogni cofa Columella » Vergilio ancora» 
quando egli ditte : SeJ trwxis ole te mclius intefe que- 

lli piantoni; che non dubito, quanto al nome, che quella 
non fuflè il, £ua fcnfo* Mi maraviglio bene» che egli pre- 

S oncfle quella i polla ali' alwa r e- laattermattc tanto gagliar- 
amente fena’ altro) dite ; che doveva pure renderne qual- 
che ragione, corea, fa, alcuna volta di qualche altra cofa, 
che n’ ha manco bifogno: ma credo, che egli non l'avef- 
lie provata, e fe n’andafiè dietro al giudizio di qualche... 
Scrittore , il quale avefife tenuta quefia opinione . £ chi 
& f« egli fi può dir dà lui quel , che è affermato da più 
> Scria- 

fi) Lat. Vivi ratlùe . M. 

(a) Ecco le parole, colle quali Columella nel cap. <»• del lib. f. moflra , 
che i piantoni erano in ufo ne* tempi Tuoi . Truneut auum apiior 
trantlationi e/l , qui brjebii craffieuitnem Labct . B. 

(}) Quanto a quel , che il proverbio dice deila grolTezza degli Ulivi, 

. egli è tale: chi vuol* ingannare il fua vieino , Ponga l’Ulivo grafi» , e ’l 
fieo fietelino. Monofini lib. 8. AL 

[4] Palladio parla del porre i piantoni nel cap. 18. del lib. j. e Vergi- 
lio nel ». lib. della Georg, lafciò ferine le parole portate dal no* 
irò Autore ; e 1 * intera fentema del Poeta è quella i Std truneut Otta 
mtlifit , frofagine vitti Re/fondenl . B. 
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Scrittori Greci , e Latini > che Nicandro Colofonie (0 fcriflè 
leggiadramente delle cole rullicane > e pur fu uomo alie- 
ni fi imo dalla villa, e da’ lavori delle terre, perchè fi valfc 
in ciò della Poesìa, e facilita, che egli aveva di far verfi , 
e non della coltivazione de* campi , che egli non pofifede** 
va (*). 11 medesimo ancora fi crede per ogn’ uno di Ara- 
to, il quale fcrilfe delle (ielle, e delle cofe celefli in verfi 
©rnatiflìtm , e ottimi, e non Capeva aerologia. E* ben ve- 
ro, che nel libro intitolato Degli Alberi , il quale s* ufa^ 
di (lampare dietro a* libri di Columella ( fe bene alcuni 
non fuor di ragione, (limano, che non . ha del raedefimo 
Autore,) dove egli ragiona degli uliveti fi truovàno fcritte 
quelle parole : Melius antem truncis , quatti pianti s , Olive - 
tum eonflitucrc ; che fi vede, che fon quelle di Vergilio,e 
d’uno, che (eguita 1* autorità fua • Ma laiciamo (lare co- 
llocò nel iora errore, e andiancene dietro a quel ,che noi 
veggiamo per ifperienza riufeir meglio , che non è cofa più 
malagevole, che volere Ttmutar gli uomini d * una loro 
ufanza(5), benché cattiva; E io fui già ragguagliato da_» 
uno, che udì , che pattando due nollri cittadini accanto un 
campo, nel quale io aveva. polle di quelle- piante con beli* 
ordine ,oei<ved««Jeicrefciùt© a maraviglia in breve tempo , 
i quali Riavevano prima vedute , per pafiar eglino di quivi 
fpelTo , andando alle loro pofiefiìoni, quando- elle fi polo- 
no, Cottili, l’uno ditte alPaltro; noi ci facevamo. p ri 
a torto beffe di Piero a por quelle bacchette, e ora egli 

K z me 


fi) C icèrone nel lib. t. Ve Oratore i ìcé appetì lò tà la tino ciò , che hl^ 
ferino in nofìra lingua il Veneri . Hmw fi ronfiai rat et doQos, ho - 
miteni ignorane jftrotogU r ornati fimi 1 , aUpee optimi* vnfikur Arata m 
dr cerio , flelhfyue dixiffe : fi t it reéut rujkcti hominem ab agro remoti fm 
firnam^ Hrtandrum Qolopboniam , poetica , quadrai fattili ate non r agita , 
ftripfiffe prati or e ; quii efl tur non Ora ter de rebat Ut eioquoatiffime di. 
rat , qt ut ad eertam raafam , tempufaut vognvait ? B. •. 
i % ) All’incontro di Nicandro il notti® Vettori e delie colè raffica ne, e 
della Poesìa ancora ebbe gran poffeffo , comedi vedeteair aitfe daxjuci 
verfi di Fraccefco Vinta a lui : Colie faiubrem , Duki/,qutm foncé* aara ^ 
CafianeuMy Puoi Ma far peramat Juient, dr ipfam j tritati rum. Perfim <$V. M. 
($) L* «fatua ha una gran fona ; e ri Petrarca , tire e-ò bene conobbe, 
la fa affai p ò podcrofa delio flefl© piacene , che pure è iì gagliardo; 
egl i~ ditfe, nel Sonetto tyy. Pi ater mi tira y, ufmza mi tr a f poetai B, 
H nel Son* no. Quanto è il poter d' una prefrritr#otffmea!'Mo^ x 
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meritamente fi potrebbe ridere di noi , e della noftra igno- 
ranza* Il medefimo intervenne d* un altro lavoratore d* 
terre, il quale abbattendoli a pattare per; una via, allato 
al luogo, dove io poneva di quelle piante, le quafr poi ha ni- 
no fatto molto bella pruova , ditte a un altro, che era fe** 
co ( fecondo che mi fu poi detto) Che vuol far cottui di 
quelle rotte (*)? chiamandole così, per porfi quelle piante 
colle lor frondi > e co* lor ramucelli, talché elle vengono 
ad avere un poco di fomiglianza colle rotte, colle quali i 
contadini ufano di cacciar le mofche , le quali fono di fion-, 
di . Ma perchè io mi fono propoflo, non tanto di lodare 
quello modo di porre, degno certamente di fomma lode, 
il quale è flato molti fecoli fepolco-; ma di celebrare la_* 
pianta in fe,emottrare la gentilezza , e leggiadrìa deli* 
Ulivo, e come e* fi debbano governare ; ftguitetò più okre, 
a parlar di - loro: e prima avvertirò circa *1 luogo , dove 
eglino s* . hanno a trafporxe > d? -un precetto degli antichi, 
i quali tutti unitamente affermano, che 1* uomo fi guardi 
di piantargli , non baiamente ! vicini alle querce (*), o a’cer- 
ri, perchè l'uggia di quelli alberi faivatichi nuoce loroin- 
hrtitamcntcy e fi- vede ,. che i- grandi , che vi fono lotto, 
le friggono ,« Ce ne difcollano co' rami quanto pottòno ; ma 
ancora dal terreno * donde elle fiano fiate cavate ; percioc- 
ché le querce , aacor^ìiÈagJiate, Jafciano ceree barboline 
nocive agli uliveti , perocché fi loro umore i che a elfi è 
nimico, come- veleno, ^ttrittifee il' Ulivo, e non lo lafcia 

j; >* ve- 

ti) Egid. Menag. UeU’Grlg. delb'.Liog; Irai, fa la derivazione fdclla vo- 
ce lLofi a cosi'j. Rama t Rantufla ^ Rafia. , : Ottav- Ferrar* la la derivare 
v da Rufeunr., <© Ruflum y cha lignifica una certa pianta lalvatica , e_» 
fpinofa . Mi piace* più la derivazione del Menagi©* il Pavana. nel- 
la Coltivai. Tofc. chiamò' anch* egli Rode i piccoli rami dell’UIivor 
Il piantene alto y in quattro anni ba rifatto celle fue meffe la roda, ed 
} Ulivo fatto . E Dante u<ò quell* parola in. lignificato di ramucello 
- . di qua Invoglia, pianta. Ini. t j. td Vece* due jiaUaJìaiflr* tolta Nudi , 
* graffiati, fuggendo sì forte r ]Cbe deHir feltra rompteno ogni '.retta, B. 
c*> Columella hb. $*. cap* 8. Qaercut.etiam exfifa radicerntxiat Oliveta 
. rtlinquit , quarum virus entrai Ole am k -PaiiadÌ0/ lib. cap» i8'.> Ctr • 
fu» , & e f suine exetfa radiees noni usrelinqmr, quarum virus Oleaimu 
me ai, Plinio lib; 17. eap. 18. Olea , ubi quercus effofsa fit , male po - 
.. pi tur ; quo ni am verme / , qui irne* voeaniur 9 i» radice quercus aafeun- 
*ur%ér tranfeunt , M, .oa . c J 
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venir fu frefco , e rigogliofo . Vorrebbono adunque fi 
piancafiero , ponendole in luoghi prima falvatichi (») , e disfat- 
ti a quella fine , dove foflero fiati lecci , o corbezzoli , cioè 
alberi, che i Latini chiamavano Arbuti: e oggi ancora in 
più luoghi vicini di qua , mantenuto quali il nome antico, 
fi dicono arbutegli. E* da confiderare qub, che rt luogo, 
dove fanno bene le querce, per altro farebbe molto a pro- 
poli co , perocché elle non crefcooo , fe non iti grafia, e 
buona terra ^ e forfè col lavorare sfiondo, e rivoltare bene 
il terreno, il che fi là nel divcrre , li rimedia qualche po- 
co a quello male . Ho voluto aggiugner quello , per non 
ifpaventar tanto, da porre ancora* donde quelle fi parto- 
no; pure io non poteva mancare di non avvertire della di- 
ligenza loro . Circa il luogo pure , ma lòtto altra confi- 
derazione, dove s’ abbia ad ordinare un uliveto t* J , mofirano , 
;che quell© albero ama la mediocrità , e che non fa bene 
nelle cime de’ monti, nè ne’ piani, e luoghi baili, ma ne* 
poggetti >comc fi tede clfore nella Val di PefalàJ, e nelle 

. col- 


lii Palladio, parlando degli. Ulivi, ditte }i6. j. cap. il. Potrfi ferì ér ubi 
arbuLut -, aut Ut» fi ut rat . B. 

(*) Intorno al luogo , o fia terreno dove deefì piantare P Ulivo , cosi 
lafciò fciitio il fuo parere Colonnella AB j. cao. 8. Std neque depref. 
fa loca , r eque ardua , mhgifqut moditot ctivoi ama ! , quale t in Itali C. 
, Sahnarum , ziti tata fr<yanncr < » Salica v'dtmur. L Palladio, cHe prefo 
i , avea molto da Comunella , d'ee nel lib. 3. cap. 18 che 1 * Ulivo me. 
diif thvif delti! atur ; neque imunt lotum , nequ* arduttm falitur , magia 
modieoi clivoi diliga, fu ut eli regio Sabina , vtf Batica. Il CrnlimentO 
di VergiHo intorno a quelli materiali legge nel lib.*. della Georg, 
dove egli Icrffè. Diffidi Ut prtmum terra , collefque maligni , Tenuir 
,• ubi argilla ^ & dnrmfìr taltuìur artitr , Palladi a gaudent fylna vivati* 

r Oliva . Indino efl traila farge*» OJtafier eodem Plarimut , tfr firati bje- 

eìr ylvefinbut agri . 1 £ Luigi Alam. nel lib. *. della fua Coltivarlo- 
*• ne d i /Te : La pampinofà vite , e P alma Oliva , Il mandorlo gentil , lo^ 
piaggia , t 7 colle / iman pii d‘ altro , e dova fi* la terra Afciutta , t» 
. • trita., ,- :il «• *. ... *1 

fi) La Val di Pela è una- ferrile Valle. delle Campagne Fiorentine , già 
- i , JL na delle molte Sigfiprie de’ Buondelmonti ; ed è così detta per lo 
fiiinvctllo Fifa , che vi a sboccare in Arno prelTo la Regia Villa dell* 
.-•> lipb'ogiana. Fiancefco Redi, di quello fiume diflè in un £uo SoneN 
, - 10 • , do** orgoghefett» « metter foce, Giugo* la Pef a miro al bai 

letto d'Arno. M, 
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colline di Pi fa (•*) • Elfi per cfempio ponevano il paefe de’ 
Sabini) e in Ifpagnà la Betica,oggi detta Granata: e mo- 
defimamcnte brama luoghi temperati , e non troppo fred- 
di , nè troppo caldi ; onde nel Mugello l*J e fotto 1* Appen- 
nino non viene innanzi quello frutto perla freddura gran- 
de • Non debbo di più mancare , volendo efporre fedelmen- 
te le doti di quella pianta, di non dire, che dia nafcc,e 
Ci genera, da uno infuori, in tutti i mod i, , ne* qual i fi crea 
qualfivoglia altro albero, o erba ; perocché quello inoltra 
facilità d* averla , e può elfer cagione , che ella fi vada mag- 
giormente ampliando. Lafciando ora Ilare gli altri più pia- 
gni , e ordinar}; ponendo nel terreno divelto un pedale dì 
Ulivo fenza barba alcuna, o rami, egli s’appicca, e met- 
te; benché i rami ,la£ciandovegli , farebbono più pretto at- 
ti ad impedire la generazione , che ad ajutarla : pure egli 
pare, che tagliato fopra , e fotto, e’fi renda in un certo 
modo più privo del verde; e quello forfè fece, che Teo- 
fratto , parlando di quella tale generazione , lo chiamò le- 
gno: e di più il medefimo pedale , o legno sfelfo in più 
parti ancora s’ appicca , e fe ne vede ogni giorno ifperien- 
za; il che non avverrebbe del fico . In fu quello ragiona- 
mento mi pare da confiderare un poco, per elfer quel luo- 
go molto ofeuro , quél che volle dii* Vergilio, quando 
anch* etto , parlando della generazione delle piante (il qual 
luogo egli prefe tutto da Teofratto fommo Filofofo, 
che trattò quella parte della natura eccellentemente) egli 
fcrKTc ( che infogna qui porre le parole fne proprie) 

Qjfin & caudicìbus feftìs ( mirabile tyifttt ) 

Trudhur t ficco radix ol cagina Ugno. 

Jo per me credo , che egli intendere quel , che ho detto 
■io di fopra , che tagliati i pedali degli Ulivi in piu parti , 
elfi mettono > e mandano fuora le barbe ; ma mi dà noia.» 

quel- 

(i) Le Colline di Pifa fono di ottimo olio fertiliffime , e tra effc fpe- 
iralmente la Valle di Calci , la quale , oltre ad edere di molte deli- 
: aie, e amenità ripiena, produce ancora un olio di fquifitczta mara- 
vigliofa. B. 

fa) Il M«gelk>* tuta piccoli Provincia dello Stato Fiorentino, polla fot- 
to, e di quà da-'H’ Appennino , g?à Signorìa degli Ubaldini . B. Una 
deferizione di tal Provincia colla carta della medefima 1 ’ ha fotta io 
luce il Vott. Giufeppe Maria Brocchi Tanno 1748* M. 
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quella voce ficco t aggiunta a quella Ugno : non penfo già» 
ebe qui ficco lignifichi quel , che fa nella noftra lingua » 
cioè veramente fccco; le bene i grammatici lo dichiarano 
così; ma afciutto»e quali privo d’ogni umore, e che gli è 
refiata poca vita addolTo ; il che inoltra ancora il chiamar- 
lo egli Iegno»e quello oltre al vero lignificato ddla voce : 
perchè farebbe una fciocchczza a credere, che un legno in- 
teramente fecco pocelTe mettere, ancorché pare , che Ver- 
gilio 1' acenni , affermando , che quella generazione è di 
gran maraviglia; il che non pone Tcofralto, nè mollra in 
parte alcuna , che ella Ga co fa sì nuova » e si inaudita. £ 
certamente, fe bene e’ non interverrebbe il medelìmo in_» 
molte piante, nell' Ulivo quello non è Urano: perciocché 
non fi potrebbe agevolmente dire , quanto per natura egli 
fia difpollo,e apparecchiato a nafeere . Narra ben Teofira- 
llo , che ha fentiro dire, che un palo d* Ulivo, fitco per 
follenere un’ellcra, vilfe infierae con elfa , e finalmente^, 
divenne pianta; Ma egli afferma, quello intervenire di ra- 
do , dove gli altri modi fono più naturali. Aggiugnerò qui 
io, che quel, che ei dice aver udito, e fe ne rimette alla 
fede altrui, non è sì raro, e sì Urano, quanto elfo lo fa: 
perciocché io 1* ho veduto addivenir più volte » e non folo 
ne’ pali lunghi, ma in una caviglia fitta in terra per fòr- 
za , nel terren fodo ancora , per reggere una rete: e ufan- 
dofi , quando lì potano gli Ulivi, di que’rami più lunghi, 
e diritti di far pali per viti , fe ne vede alcuna volta ap- 
piccare , fe bene eglino fono fiati tagliati feteimane prima , 
e lafciati al fereno ; e certi Ulivi, i quali fi veggono nati 
nel mezzo delle vigne , fono venuti fu da quello principio. 
Il luogo di Vergilio, pollo da me di lòpra ,elfere ofeuro, 
e detto firanamente » lo dichiara , che egli ha affaticato di 
molti a cavarne fenlb , e forfè fatti avvolgere; e io dubi- 
to, che il nollro M* Luigi Alamanni (0 , una delle glorie 
delia nofira lingua, e non già la minore, nel primo della 

fua 

[i] Con fornirla giuftizia 'I noffro Aurore chiama Luigi Alamanni una 
dille glorie della noftra lingua, e non già la minore ; poiché egli 
adoperando il Tofcano linguaggio, compofe poeticamente in qualii- 
voglia focaie di poesia, e in ciafcuna di c(Te fi portò con ccceJIcn. 
«a. La fua Coltivazione, che è una delle più belle, e compite cofe, 

che 


So • 

fua coltivazione non vi fi fia aneli* etto ingannato : peroc- 
ché io tengo per fermo , che dove egli foave mente cantò; ’ 
» Afa quel cb* è più , che dalla moria uliva 
oì Jl già fecco pedal fegando in baffo, 

» Si vedran germinar le barbe ancora ; 
e* volelfe toccare quello modo di Vergilio: e me lo fa ere- 1 
dere *1 vedere , come egli entrò a efporre quello precetto , '* 
che fenza dubbio quel dire; Ala quel cb* è più , arguife^, * 
cofa j che abbia in le un poco di maraviglia* Oi più quel ' 
[ecco pedale mi par , die rifponda interamente a quel di 
Vergilio ficco Ugno . Non credo già, che il Poeta latino vo« 
Ielle dire il mede lìmo : e Te egli intende , come io mi Ili** j 
mo, che uno Ulivo lecco Topra la terra, legandolo giu baf-' 
io vicino alle barbe, rimette, non mi par cofa punto nuo-' 
va; ma che avverrà fe-mpre, purché le barbe ancora non 1 
liano lecche. Non fo già come una pianta fi polla chiamar 
morta, e il pedal Tuo fecco, fe le tettano ancora le barbe' 
vive , nelle quali è tutta la virtù# Se quello può interve- - 
nire è ficuramente vero il Tuo avvertimento : ma non ri- 
fponde già a quel di Vergilio, che vuole, che il gambo 
dell' -Ulivo fi afenda in più parti , c che quelle parti fi pón- 
gano altrove, e afferma, che elle s* appiccheranno* MaL_* 
non ftiamo più * difputare con Poeti (** , acquali hanno a 
etter .lecite molte cole, che non fi concederebbe no agevol- 
mente ad .altri Scrittori . Narrerò ancor brevemente , co-“ 
me nel porli e* fi dcono collocare nella fotta con belPor-* 
dine (*), e che fi rifpondano P un P altro per tutti i ver- 
bi che è quel modo tanto commendato dagli antichi, che 

• : han- 

! - » ' 

f * • * • A i 

thè egli abbia fatto, per lo giudizio, e per V ingegno , che tanto vi 1 
rifplende,c fiata in quell’ anno 1718. rifiampara in Padova per Giu- 
seppe Cornino in quarto grande., coll’ aggiunta del terfiflimo Poe- 
metto deJj’Api di Giovanni Rucellai,e le note ai medesimo di Ro- 
berto Titi; il tutto nobilmente iliufirato, ed arricchito con erudi- 
te notizie da’ due degniftìmi fratelli Gio: Antonio^e Gaetano Volpi . B. 
{*) Noto è quel detto di Orazio nell' Arte Poetica : PiCloribux , «tqut* 
Poetir Quidlibet audendì femper fuìt Aqua potettat . B. 
fi) Vergilio nel lib. ». della Georg, diede quello infegnamento con una 
illufire (ìmilitudine . Ut /epe ingenti bello cum longa tobortex Expii ruit 
1 l Ugio> & rampo fleti t agmtn aperto 5 J>/> ttì eque ariti , ac late fiuti uat 
- J omnit 


Si 

hanno infegnato con ic loro fcrittùre, come s’abbiano a», 
coltivare i campi; e quello non folo per Io diletto > chc_* 
fe ne cava con gli occhi ( il quale io non chiamerei mai 
vano, e da poterli agevolmente deprezzare , per non efferc 
cola alcuna fra le umane di più giovamento , e leggia- 
dria , che l' ordine ; ) ma di più , perciocché ollèrvatolo , il 
che fi può fare lenza fatica , o fpefa alcuna , la terra , be- 
ne divifata può loro ugualmente porgere, e fumminillrare 
Tumore, di che eglino li nutrilcono (*),e di più effe pian- 
te non nuocono l’ima all’altra coll’uggia, e colle barbe, 
per effer quelle troppo preffo, e T altre troppo difcollo , 
che di quella unta lontananza non cavano già elleno be- 
nefizio alcuno. Offervali quello nelle muraglie, ed cdifi- 
grandi , e darlo per precetto gli Architettori è noto a_* 
ciafcuno ; nè è niuno oggi sì goffo maellro , che non fac- 
cia , che le parti loro li rifpondano, e l’una coioana , ^ 
pila ft ro fi a a corda di rincontro all' altra ; fe bene (O nelle 

L Chie- 

omnìt Aere renidentì tellut , net dum borrii» mi freni Pretti* , fed da. 
biut mtiiit Man trr*t in armii : Omnia fini far ih ut numeri t dimenf '* 
viarum : Non animum modo ali pafeat profpcftur inanem ; Sed quia non 
ali ter vini dabit omnibus tquat Terra , ncque in vaeuum poterunt fca 
extendere rami . Luigi Alamanni ntl ltb. ,, della fua Coltivazione, 
fcguitardo le velligia di Vergi!:©, coila medelima funilitudine di lui 
du de lo Aedo infegnamento. Tenga gli ordini eguai, eie non pur dan- 
no Agli oeebi de' miglior' leggiadro affetto, Ma ben divi fe in fe , con pii 
ragione Le amrnimflra il terrtn V umore , e T efea s Ni premendo fra lor 
fi panno oltraggio. Mefirin T ifttfìa forma , tbe fi vede In guerra fpefio , 
ove Tornili tromba Rtfvegli a all'arme, e ebe la folta fcbnra Si [piega 
in quadro , e ’n minacciofq tempra Tolge al nemico il volto , e ’ utente 
affetta. Per gii muover la man , del Duce il fegno , Cb' ba di numero 
par la fronte, t i fianchi . E Cicerone nel Libio De Seneflute aveva 
detto t Quid de pratorum viriditate , aut arborum ordinibai , oul vinta- 
rum , eliveterumve fpteie dicami Brevi precidami Agro bene tulio , tri. 
btl fot e fi effe net ufu uberiut , nee fpeeie ornatiui , B. 

(t) Su quello propolito non difdice il notare ciò, che Giufeppe Nenci Se- 
nefe in certi Tuoi Refleifi l'opra la Coltivazione andò motivando , va- 
le a dire, che l’Ulivo lì può piantare vicino alle viti, e sì alle fo- 
rnente lenza nocumento ricevere , perchè colle radici poca foftarza 
/ugge dalla terra , contentandoli delia frefcura.cd umidità , per -elTer 
di Buona fuflìftenza da per fe,nè colle fue foglie piccole, e cogvef- 
fe non fa ombra noccvole . M. . . 

(a) Di fusili o errori ,odifuguaglianze,cbe lì debban chiamare, fe tje of- 
fervatranoi nella nodra Chicfa di S. Mar. Novella, c in pii altre, M. 
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Chicfe antiche , e ne* Templi ancora ampj , e funtuafì , per 
effere fiate > in <^uei tempi , che furon latti, fmarrite tutte 
le buone arti, lì truova di grandi errori. II medefimo in- 
terveniva allora nel porre gli alberi fruttiferi , e nel colti- 
vare le terre ; che gli ponevano comunemente a cafo , 
fenza regola alcuna buona, come noi veggiamo apertamen- 
te per gli Ulivi di que* tempi , che fono battati, e veggon- 
lì ancora polti fenza ordine ninno: e fopra tutto peccava- 
no i nottri pattiti nei porgli troppo vicini I’ uno T altro» 
che è il maggior errore , che fi polla commettere in que- 
llo cafo, e dal quale oggi ancora molti non fi tanno a_* 
ba ltauza guardare: e quello nafee perchè veggono la fpe- 
fa , che elfi hanno latta in fare una folla , e enfiando tan- 
to, par loro fatica a porvi sì poche piante ; e non s’ ac- 
corgono i poco avveduti , che e' moltiplicano in ifpefa fen- 
za prò alcuno, anzi con danno, comperando que* più pian- 
toni , che non bi fognava > o fe eglino gli hanno in fui lo- 
ro-, gittandogli via: perciocché porti sì fitti, e’ non fanno 
ulive, o poche, ed impedirono l’altro frutto della terra, 
cioè il frumento, e le biade, che vi fi feminano fotto. E 
fc egli fi confiderà bene, quella è la cagione,, che fa, che 
gli Scrittori d’ Agricoltura concedono, die per un verfo 
Je piante fi pongano più preffo,chc per l’altro; cioè, che 
le forte fiano più fontane 1’ una dall’ altra , che non è lo 
fpazio fra l’ima pianta , e l’altra in quelle tali forte: pe- 
rocché 1* intervallo fra I’ uno ordine d’ Ulivi, e l’altro, 
lafciato alquanto maggiore, non cofiava Jor nulla , perchè 
non fi diveglie ; e le forte a farle , cofiano affai : onde e* 
s’ ingegnavano di porvene alquanti più, purché e’ non fof- 
fero tanto accorto 1’ uno all’ altro, che p’fi noiaflèro- E 
Columella giudica (0 , che lo fpazio fra gli ordini nel ter- 
xca graffo, e dove fi femini Ior fotto frumento , o biade, 

deb- 

(») Nei cap. 9. del lib. j. dell* edi*. de* Grufiti in Pir. l’anno i far. il 
precetto di Coluinella fi le*ge appunto coli : Spatium mter ordine* 
minimum efit drbti , pingui , dr frumentario foto , f-xagtnum peium ite. 

• alterar. n partem , atque in alteram tpuadragrnum , matto , net idoneo fe - 
getibus qwdem , ($■ viccnum pedum . £ Pallad. liti. )• cap. 1 8.icrliTc, che 
gli Ulivi, Si frumentariut ager efl , quem eonfenmut Oliveta , quadra- 
finis mur fc pedi lut dijìtnt , /» matte vktntijuinit . L’Autore del Lib. 
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debba ef&re aJ manco feflànta piedi, e nella medefima di* 
ritira fra l’una pianta, e 1* altra, folo trentacinque : nel 
magro poi , e non atto ai femi , fi contenta di venticinque, 
«li il imo io di lunghezza* E perchè egli s' è Tempre depu- 
tato della ftagione [»j, nella quale fi dee porre ogni Torte 
di alberi > concioTiachè alcuni lodano la Primavera , ed al- 
tri uTano più tolto di. porre 1* Autunno , biTogna princi- 
palmente, a voler bene determinare quello, confiderare il 
paefe Te è Treddo , o caldo, e dipoi il terreno To egli è 
umido , o aTciutto : e finalmente quel campo proprio , do- 
ve s* ha a porre , com’egli è volto; cioè Te guarda a mez- 
zogiorno, o a tramontana; e mcdefimamente, che Torte_* 
di frutti vi s’ha a porre; e di più colle 1 or barbe, cioè ne- 
Hi, o Tenza , cioè rami , o piantoni; perciocché tutte que- 
fle cofe variano molto, c richieggono diverfa fiagione, co- 
me appariTce, Tenza affaticarli in moftrarlo . E Tra 1* altre 
doti, che hanno in loro le piante giovani d’ Ulivo, di che 
s’è ragionato,, una è quella , che elle fi poflono porre fi- 
curamentc in ogni fiagione; e non Iblo s* appiccano bene 
alla, terra, e d’Ottobre , e di Marzo, ma hanno ancora più 
larghi tempi in . eiaTcuna di quelle due ftagioni ; .perocché 
Te non viene. loro addofio fubito un freddo eccefiivo, o un 
caldo Tuor di mifura , male poflono patire , ulata la dili- 
genza predetta di cavarle colla lor terra ; là dove i pian- 
toni non fi poflono porre in quello nofiro paefe, che ben 
vada , Te non verfo Ja Primavera ; imperocché non portan- 
do Teco terra , c trovandoli Tenza barbe , e di più fcapez- 
zati , è ricevute piaghe tì grandi , non fi poflono difende- 
re da’ freddi, è^da’gfiifcci del Verno. Non dico già; che 
aùcpjfa, in quelle molto tenere piante, non fi convenga^, 
avere ùa ; poco, di confiderazione alle cofe dette di fopra > 

L £* , t ' ~ - . per 

De Arborib. cap. 17. Oleam deeet inter fexagenet pellet difponi , ut fpa. 
tium in latitudine m crejcendi babeat i nani qua in proeentatem ext cu- 
dù» tur , evanida fiunt , parumqut fruttai fcrunt. B. 

(l) Bernardo. Davanzali, parlando dell’ Ulivo nella Tua Coltivazione To- 
. fcana, diffe affolli tamente ; L'Ulivo puoi ejfer piantato di Marzo ,o d * 
aprile y poiché mejfo ba. Ma decorrendo egli del porre i puntoni fo- 
lamentc, ben fi accorda col lentimento del Vettori , che più a baf- 
• To difiè, che i piantoni nel noftro paefe non fi poffono porre, Tc^' 
non verro la Primavera. & .v 
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per trattarle bene età ogni parte, e accarezzarle quanta 
Tuoni può, come elle meritano. Ma facciamo conto ora- 
mai, come in vero noi pofliam fare , che elle fiano appic- 
cate, e di vederle nel campo turte vaghe, e gentili , colie 
lor frondi , e co’ior rami , che guatino T una l’altra (»)* 
e quali godano della loro così bella villa , e dolce compa- 
gnia , fe bene elle lì fon alquanto difcoltace Tuna dall’ al- 
tra , nè fono sì propinque, come elicerà no nel femenzaio; 
e vegnamo un poco a vedere, come noi l’abbiamo a con- 
servare , e ajutarle crefcere, ed ingrolfare , perciocché clic 
lì pongono fottili , e di grolfezza poco più cTuna bacchet- 
ta , ma ben più lunghe. Elle non ricercano altro , c balta 
loro, fe non li femina il campo, dove elle fon porte , van- 
garle T Autunno un poco intorno, e dar loro del polverac-' 
cio, e feguitar di far quefto, mentre che elle fon giova- 
ni ; come ancora bifogna fare a 1 piantoni , a volergli trat- 
tar bene: e così, elfcndo in buon terreno, e che Tami,in 
tre, o quattro anni diventano grolfe come un manico di 
vanga > e in breve tempo poi paiono Ulivi forniti , e inte- 
ri ; i quali Ulivi alcuni antichi dicevano, non diman- 
dare aiuto alcuno da chi gli aveva nel fuo: altri (eom^, 
in vero è ) affermavano , che fra tutte le piante (W quella 

• fi- » 


il) II verbo guatare , con ottimo gufto è flato adoperato dal Vettori irr 
quefto luogo , poiché e’fuolc ufarfi da’ buoni Scrittori , quando li vu >1 
far vedere due, che fi guardano, e fi vagheggiano , o pure uno, che 
guarda, e vagheggia, percola maravigliofa , rispetto a belletta, o 
novità , che ella abbia irv fe : e così , come fe animati fodero gli Uli- 
vi , il noftro Autore gli dipigne in maniera, che guatandoli, c' fem- 
bra, che J^uno vagheggi la bellezza dell’altro. Il Boccaccio nella- 
Novella di Guido Cavalcanti , volendo farci vedére la maraviglia, 

, che forprefe coloro, dalle mani de’ quali Guida inafpetiatamente.* ■ 
fviluppatofi, fe n'andò, dille ; Cofloro rimafero tutti guatando V uttu 
r altro* E i Deputati fopra lo fte/lb Boccaccio fcriflero, che quefto 
modo di dire ha una eotal forza, che appunto dipigne uno , che per ma- 
raviglia non parli , ma fi re fri , come ehi ode cofa molto nuova , o ne 
vede una molto frana , ftupefatto, B. 

(*} Vergilio Georg. Jib. i. Centra non ulla eft Oiett cultura ; ncque illa 
Procurvam expeCiant falcem , rafirofque tenacet , Cum fernet baferunt ar- 
vit , aurafque tulerunt . Ipfa fatte teline , cum dente recluditur unco » 
Sufficit humorem , <£r gravtdae eum vomere fruger . B. 

( 3 ) Columella lib. j, eap. 8. £x omnibtti ftirpibut minor e m impenfam t'fi- 
étrgt Oi<a* B, 


, richiede minore fpefa, che alcuna altra’:' e ilo! vergiamo* 
< che vicino- al mare, dove Zefiro arriva frefeò •> foàve , c 
-le conforta tutte, e ricrea, e y non ufand di govéruare gli 
Ulivi; come interviene intorno a Pietra Santa (*TV © 

Val di Calci , paefe 1 molto ameno, e benigno e notizia 
'non governai» quivi gli Ulivi, ma gli offendono,' e marzi- 



ana, e manchiamo di quella tanta dolcezza de^ vento ma- 
rino, di rado vedremmo il frutto dèlPUlivd 
nacque , ciré Teofrafto diffe , che 1* Ulivo (»1* nbh’jfacevà lon- 
tano dal mare quaranta miglia , H quale egli ftimò efiere 
il termine , dove arriva fre£co,e atto a impregnar le pian- 
te (per ufar la voce , translata prima dal «offro gran Poe- 
ta } quello vento • E fcn«a fallo nell* importa più che 

nulla il terreno a lui accommodato , èd il cielo: onde noi , 
che manchiamo dell* un de* due * nè 1 abbiamo oltr r * quello 
in molti luoghi quel terreno, che elfi amerèbbonó , genti- 
le, e come tufo, qual è a Palaia (t) , c in Val di Calci ; 
debbiamo mettere* tanto più Audio tn ètìffodMcl » Nòn__* 
dico già , che per tutto indifferentemente vkrino'Ùl mar^_, 
gli Ulivi facciano bene , nè qtiefto a patto alcuno intèsi 
Teofrafto; perocché fono' anche quivi de* luoghi, dovè e3 
lì non pruovano , perciocché il terreno* v* è lor cohtrariq i 
o la politura è cale, e il luogo è volto in modo , che' ègli- 
no vi fentono qualche nocumento : e d vede manifefto > 

tro- 

... ; J . II. ; u vV .A ^ . U' I l x 

<*) Pietra Santa è una Terra della Tofcanr, vicino al mare , le campa- 
gnedclla quale producono grandiffima quantità d’ olio , per la -mol- 
titudine, e grandezza degli Ultvi;?ehe vi fogliono getmoghare.Ben 
à vero, che ella è polla in cattiviifim» aria per la falute de’ corpi 
umani» B. _• -, . . * - 

(*y ColumclU non rigetta una famigliarne -optinone nel cafp. 8. del lib* 
5* ma dice bene ,- che l’Ulivo in alenai luoghi, benché lontani dal 
mare, nondimeno fa prova; ecco le fue parole» Mane arborem fieri - 
i . gite txifli mani ultra miliarium fexagejìmum a mari y aut mn vivere ,auf 
non effe feraetm * Sed tn qutbufdam lotti re Ut valer. B, :»v o; -• 
fc) Palaia è un luugo- vicino al Pontadcra- , e lontano d» Pifa , per laJ 
parte di Firenze, dieci miglia in circa;, Della Valle di Calci, luogo 
. ameniffimo , e delizioiìftimo del Conudo di Fifa , già abbiamo par- 
lato in altra annotazione. B t " . ... 


\ 
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trovarli alcuni poggetti propinqui al mare, ne’ quali 1^, 
pifjwe vcpgono fu rigogliofe, e mignolano ancora bene, 
*na non v’ allegano, come moffra Teofrafto mcdefiino in- 
tervcpi'c incorno, a Tarenroj jchc gli Ulivi Tempre quivi 
dann^.fegno di copiola ricolta , ma poi in fui. fiorire Ja 
maggior parte del frutto fi perde: e fopra tutto interviene 
quello per tutto in quegli , i quali fon polti ne’ baffi, 
dove non poflono i venti, che gli rin/refetóno ; perocciiè 
^uivi le vampe del Sole abbruciano i loro fiori. Affermava 
il medefimo Autore , che come 1* Ulivo non, faceva -bene 
■lappano dal mare quello fpazio^ che s’ è detto , cosi. ancora 
avveniva del timo, gentile erba, e grata, alle pecchie (ri, 
< che produce nobiliffimo mele. E lenza fallo alcuno certe 
piante fono, che, godono dell’afpetto del mare, o almeno 
d’ effere- volte , fc ben lontane , ver fo quello ; come inter- 
viene dell’erba l*J, chiamata per voce t Greca Stetbade 
de^mòfrata Ifole dirinconcro a Marfilia verfo Levan- 
te, chiamate oggi di feria , le quali anticamente da i Mafi- 
Ahenfi , per eflyrc (late per ordine dalla natura polle > fu- 
rono dette Srecadi , dove ella nafte in gran, copia ^ Ja qua- 
le ancora empito bella nel Monte aSan Giuliano (jf, fra Pi- 
fa-, e-Lucca. Di qpefia adunque talq erba,, che è giovevo- 
le ni più mptji a’ cprpi umani , e s’qfo molto, ne’bagnuo- 
fi j e.decce artificiofe da ■ Medici , fe ne trupva gran quan- 
(U&iomò monte vicino a Carmignano , il quale fi chiama 
Monte Albano, (4) i tu>p ; . già per tutto , ma folo in quella f 

, ^1' .... . . a : •>: . par-. 

(!) Plipio della diligenza, che fi deve ufare intorno alle pecchie parlan- 
do, lib. ir. cap. it. fcrifie , che Harum ( cioè le piechie ) ergo tonfa 
.1' opl'W.fmm ibymnm . £>: , T j - T . 

(!) Di queir erba , 4 deile molte, /uè virtù parlano dirutamente tutti i 
Botanici ; e perciò il Lettore potrò prefTo di effi foddrrfarfi. B. 

(J) Quello è quel monte, di cui Dante dirti Inf. Cant. jj. Cacciando il 
lupo , e i lupicini al monte , Ptrebì ì Pi fan' veder Lutea non potuto . B. 
(4). Carmignano è un Cartello, fintato in una collina, che refta fopra il 
Poggio a Calano celebre Villa della Reai Cala di Tofcana . La_ 
«olimi- dotte è Carminano , produce un vino preziofrffituo , che pren- 
de, il jiaiae dal, medeUmo Cartello, li Redi nel Ditirambo cantò di 
quello vino» Ma fi giara io prendo in mano Mi brillanta Carmignano, 
Colf, grato/ tn feu mi piove , Che amhrofia , * nettar non invidiò tu 
v G‘<\ve . M.,Vo altraMbonf Albano è feori della Porta alla Croce di 
Firenze nel, papaia di S. Andrea a Roveatauo, Rato talora con fu fo 
con quello. M. t ’ A - • „ V ’ 
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parte , che ri(]guarda it mare , fé bene egli Vè lontano tren- 
ta miglia,, che dall’ altra banda non ■& ne vede foto un filo. 
Quello ho voluto dire , pel inoltrare quanta forra hanno i 
venti,, che vengono di certi luoghi ychèiportano foco mol- 
to della natura di que’ paefi , donde c’ fi partono , e di que- 
gli di più dove etti padano,; acciocché non ci pala wa'ravi- 
gliofo, e ftrano queL, che dice Tcofrafto degli Ulivi . Fo- 
miti -che eglino fono, e crefciuti oramai in modo , che .fan- 
no gran frutto, Ce bene egli Sopportano ,oeomt n*è detto, 
per lungo tempo ogni trai cura mp^.int ,c miai, trattamento » 
non è per quello, che euftoditi bene , *’ vezzeggiati , etti 
non rendano merito delle fatiche prefe toro intorno; Je,. 
quali penò fono leggieri : e prime, fiirichiede lavorargli , e 
così dar loro qualche cofa a’ piedi , che gli rifoaldi , e rin- 
i vigori Ica , e quello bifogna fare verfo il Verno*, quando s* 
apprettano i freddi grandi, ed i. ghiacci. E’ gmdicaio a_, 
propofito molto per quello il letame di pecore , o di ca- 
fironi , che fi chiama comunemente polveraccio ; ma deri- 
vando quel nome da letizia <•), moftcando*yche fa liete, e_, 
frefche le biade, * le piante, non fo perchè egli s’abbia a 
fuggire e avere a fchiib cowmto. fn moki* luoghi qui alF 
intorno, quello grafitale per più pulitezza^ 5 chiama fo- 
go. Alcuni lodano molto i ritagli de’ cuoi nuovi i*X, «'quello 
ancor più , che fi fpicca da dottò alle pelli quando elle fi 
conciano, i quali ritagli, chiamati limbeWucci , giurano lo- 
ro certamente molto , e durano per ripa zio di tre anni al- 
meno , foguitando Tempre di rinvigorirgli , e ancora non_» 
fono di mólta* fpefa : ma bifogna .coprirgli bene porgli 
loro in fuHe barbe più gagliarde un poco affondò , peroc- 
ché il iVerno le, golpi , qùando ette non tr uova no- altro da 
vivere, e cosi i cani mal cibati da’ contadini , fornendo 1* 
odore gli cavano, e fpargono per terra lj] . Quelle due co« 

fe 


(«) Qg'J fimi Utat fuetti: prineìpio del f. lib, della Georg. B. 

(*) Bernardo DavantJti nella fua Cottivaiione T oleina» latrando dell' 
Ulivo, dilli j II quarte sterne mettigli al piede-, mie forbii» di reietti, 
me feti iti rem perorino, in mia tura fatta de /opra , acuiteli è lavora», 
do, la vanga non gli, trevi , r la golpe Ja vernata non gli cavi , t ma. 
BUtbì . 8. iu I,U 1% 1 ■> • ' 

(ì) C alone nel cap. 44. intorno al potar* gli Ulivi., diede quede regole. 

V : - » . Oli. 
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fe adunque giovano molto agli Ulivi : ma più che altro il 
.potargli , come è comune opinione d’ ognuno, e fi vedo 
riufeire per ifperienza; co/a, che oggi i contadini, i quali 
lavorano i poderi aitrui , parte per ignoranza , parte per ma- 
lizia fanno mal volentieri , nè vi fi po/Tono agevolmente in- 
durre: per groffezza dico, e poco conofcimcnro ; perocché 
.credono perdere il frutto di que’ rami, che tagliano, e Io 
.dicono .chiaramente , che que' rami, che Jievario dall’ Uli- 
vo , non faranno loro quell’ anno dell* ulive: e non veggo- 
.no gli ftolti,che lo fccmarloro i rami è cagione , -che quei, 
che vi rimangono, ne fanno eglino; dove iafeiati ftar qui- 
vi , non ne arebbono fatti nè quegli , «nè quelli : fenza che 
potati gli .Ulivi, mandano fuora vermene, le quali in bre- 
ve tempo fi caricano d’ Ulive ; e così gli Ulivi vengono a 
xingioveni re,. e Jevarfi da dolio il vecchiume, il quale non 
poteva produrre frutto, per eflere /fracco , e mezzo Cecco. 
Nè ci ha a muovere, e ritener da far quello il fapere ,che 
i J Ulivo non fa M frutto in fui nuovo, come fanno alcune 
altre piante, cioè in fulie mefle di quello anno ; concio- 
fiacofachè que* talli, e vermene nuove mignoleranno il fe- 
condo anno, ccosi fi prepara l’Ulivo al frutto gagliardo 
-per lungo tempo * Per malizia poi intendo , quando egli- 
no fanno molto bene quanto quello fia utile , ma fi aften- 
goRO dal farlo', perciocché non hanno penfiero l'Idi Ilare in 
fa quel podere , o vero.temono di non n’efler cacciatitim- 
perocohè allora, quando e/fi non l’hanno a godere, non_» 
.vogliono con lor noia , preparare l'uliveto per 1* avveni- 
re # render gran frutto; c fi contentano di quel poco, che 
fenza fatica ne po/Ton cavare . Ma perch’ io ho tocco qui 
fopra brevemente del generare l’albero in fui nuovo, o in 

fui 

• . t . . ■ ’ 

Ohvttum Si tlui quinStcim ante equinotlium vtrnum ineipit» pittare . tx 
e* die dies quadragintaquinque rette ferax tri t , qua arida rrunt, (fa fi 
quid ventai mterfregent , ea omnia extmito s qui Itrut ferax non eri t , 
eo piut tote titUtt , aratroque bene etto dato , flirptfque Uvei fatilo . JJ. 

(i) Quando un contadino è licenziato dal Padrone , e non lavora come 
egli deve il podere, anzi più lofio lo tratta male, riguardo all* ef- 
fere (tato mandato via; e* fi Tuoi dire in noftra lingua, e’ fa a lafeia 
federe: il qual modo di dire traslativamente fi adopera ancora, quan- 
.. do qualfi voglia altra per/bn» danneggia , c tratta male altri affari, 

-■ « altre materie. B. 


Digitized by Google 


*9 

fui vecchio, t non elfer quella cofa ben nota a* contadini; 
m’allargherò un poco in parlare di quella diverlità nelle 
piante; delle quali alcune producono il frutto in falle mef- 
fe nuove , cioè di quello HelTo anno > ed alcune in fulle^, 
vecchie, ed alcune altre in fu tutte due. In fulle nuovt_, , 
il fico, e la vite; in fulle vecchie l’Ulivo, il melo, il pe- 
ro, il mandorlo, il melagrano, c quafi tutte quelle filmi- 
li; in fu tutte due poi, cioè in fulle giovani, e in fulle 
vecchie, » meli, i quali conducono il frutto per un loro 
ordinario due volte l’anno, io. intendo la Primavera, e_, 
l’Autunno, e l’ altre piante limili; che que’ frutti, i qua- 
li lì maturano prima, fono in fui vecchio, èd i ferotini in 
fui nuovo. Ma torniamo a’ nollri Ulivi. Avevano intorno 
alla cultura di quella pianta gli antichi contadini un loro 
proverbio («1 , che diceva, che ,, colui, che lavorava 1* uli- 
„ veto , gli domandava il frutto ; e quel, che Io concimava, 

„ otteneva la domanda ; quel poi , che Io potava , Io for- 
„ zava : tanta più fede avevano in quell’ultimo, che ne- 
gli altri due primi; ed i nollri ancora hanno nelle due fe- 
conde regole un precetto limile, che dicono „ Lieva da_» 
capo, e pon da piè ,, . Perocché egli fi vede manifefto, 
che l’Ulivo gode d’ elfer rinnovato, e per quello è nccef- 
fario potarlo (*>. Non intendo già, che tutte le maniere 
degli Ulivi abbiano piacere ugualmente d* eficr potati ; per- 
ciocché quegli , che li chiamano razzi nel contado di Pila, 
non fi ulano quivi molto potare: e per Io contrario quelli, 
che dicono gramigni , vogliono elfer potati bene, e fipeflò. 
Quanto alla prima parte di quello nollro avvertimento , 
cioè a por loro a piedi qualche cola , che gl' ingrati!; oltre 
al concime, che elfi davano loro , eglino avevano un mo- 
do di governargli , il quale fenz’ altro fugo, che della ter- 
ra fleflà , giovava loro alfai ; il quale io non fo oggi , che 

M s’ ufi 

(i) Columella riferifee quefto proverbio lib. y. cap. 9. Velerie proverbi! 
memini/fe eonvenit . Bum , qui arti ohvtium , rogan fruii um j qui Jltr- 
roret , rxorare ; qui radar , rogert . B. 

fi) Bernardo Davanzali nella Coltivazione Tofcana fcrUTe , che Ogni an- 
ni p*tali voglio» elfen l'Ulivo morajuelo , il fico , il fu fino ,il melJgra - 
no , perché abbondano d'umore: il in or aiuolo vuole flar largo , chiaro , in 
vermene , altrimenti non allega ; il eoreggiuolo al contrario , follo , no 0 
mai torco , come fon quegli delle colline di Pi fa . B. 


Digitized by Google 


9 ® 

s’ ufi interamente quà in parte alcuna; ma non era già pro- 
prio degli Ulivi, anzi ferviva alle viti ancora, e a ogni 
altra forca di frutti; e quello era clic la Primavera , fra . 
il tempo, che comincia a trarre il vento- marino, e l'equi- 
nozio di quella ftag-ione., eglino acconciavano- le viti » co- 
me fi dirà qui gli Ulivi, ed il Settembre', innanzi che ve- 
ni fiero. i freddi grandi ; e in fui cominciare delle piove egli- 
no lavoravano al piè deli’ Ulivo , e vi facevano intorno 
a moda d* una pozzanghera , (u equivi voltavano uno , o più 
folchctti; perchè quello s’ufava. modo nelle fpiagge > e^ . 
nelle colline, i quali folcili, quando poi venivano le pio- 
ve gagliarde, vi conducevano il. ter rea cotto dal Sole là 
State pallata,, fermandoli quivi quell’acqua torbida, e ter- 
rofa : e così , fenza tornarvi poi * o pigliarcene altra briga , 
e follenervi fpefa , rincalzavano 1’ Ulivo, o altra. pianta del 
fiore delia terra,, e la facevano dar bene , e godere tutt’ ji 
Verno ; Jiè poteva quello modo di governarle nuocere loro 
in parte alcuna* come fa qualche volta il concime , il qua- 
le non fempre giova * anzi alcuna volta., fecondo i tempo- 
rali (*à, che. feguono, nuoce . E. fenza- fallo, alle viti gran- 
di non lì dee dare* fe già elle non fofTcr a molto, vecchie , 
eden tate* che arrecherebbe lor danno ,. e farebbe il vino 
grado* e che fi guaderebbe agevolmente . Modra efTcr ve- 
ro quello i, e feonforta dal farlo, quel che fi dice in no- 
me della vite ,. che fa bene ella il bifognb, fuo * da’ noftri 
contadini per proverbio, ,, Non mi dare* e non mi torre; 
M e non- mi toccar, quand’ io. fon molle „ . Chiamavano 
quello lavoro i Latini *b\* queare ; ed i loro Autori info- 
gnano tutti come t c quando s’ abbiano, ad. ablaqueare le 



(i> Qirefta maniera di governar© le piante- era chiamata da’ Latini, come 
più folto accenna anche il Vettori, ablaqueare. Coltimeli» , trattan- 
do delle viti, d (Te llb. a cap. 3- Ablaqueare omnibus Autummi opor. 
ttbil prima, quinquenni», dvm vi ti* tonvaUfeat : ubi turo, truntut. aiole. 
Vtrit , ferr triennio iniermttomdui, tft ejut operi t Ubar. Palladio lib. 
Cap. t. lanuano me n/e hot temperata nllaqueanda funi vitti, qued 
Itali txted/enre appellarli ; idefL enea vitit raditem dolabra ttrram di li- 
gemer aperire , (far purgatiti rmnibut , velut latiti tfittrt , ut Salii tip •- 
rihai , (fa' imbribui prrvrttntur . *. 

M Jtmpe/atei . l contadini temprali dicono la tetnpefla . & 

■ . .. j.. . . r-, -.i r.v- 
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Viti, e gli Ulivi d). Avvertìfcono ancora i medefimi, che 
fi fpicchi loro d’ in fui pedale il muftio , il quale vi fi ge- 
nera-, maflimamente ne* luoghi umidi, e ne ricuopre buona 
parte, e fe vi fi lafciafle Ilare, gli terrebbe infermi , e fa- 
rebbe cagione, che non faceflero molto frutto, nè averte- 
rò mai Je ! frondi frefche , nè liete: onde e'bifogna , ch^ 
chi ama quella pianta, e la vuol confervare fana , e puli- 
ta, gli liberi da quella come rogna , che gl* imbratta , ^ 
confuma, radendogli da quella parte, dove ella è molti- 
plicata; e per far quello adoperi un ferro atto a Ciò. On- 
de lì conofce quanto pecchino coloro, i quali iafeiano fa- 
lire in 'fu gli Ulivi F ellera (*),e a poco a poco condurli 
infino alla vetta, la quale vigilmente gli attrillifce (j), e 
dillrugge continuo, non lafciando parte alcuna d* erti, che 
ella non impigli, e roda: e doverrebbono pur vedere que- 
lli tali-, che F ellera (4) apre le mura, e le fa rovinare. E 
ancora opinione de* lavoratori di tdrre più intendenti , che 
F ellera nuòva 'alle querce^alle quali ella s* aggraticcia ad- 
dortò, che hanno pure sì grafia corteccia, e fono sì ruvi- 
de, e ronchiofe; non pur che ella Ila mòlella agli Ulivi, 
che hanno sì dilicata buccia^ Vedefi qtiefto errore commef- 
fo in -molti luoghi , e biafiimamente moltiplicato nella Val- 
delfa , che non fi vergognano gli feiagurati per rifpetto di 
poche m^rle, e di pochi tordi , che vi. pigliano fu il Gen- 
naio, impaniandola > Jafciar ir male, e guallare sì fruttuo- 
fa pianta : al quale errore s’ ha a rimediare ad ogni modo, 
eome ammonifee ancora Teofrallo; che femprefifono tro- 
vati de* contadini grortì , e ignoranti . Vogliono ancora i 
medefimi maelìri di quell* arte , che fi fterpino loro 4 * in 
Tulle barbe (5) ogni anno i figliuoli e quello vefrà quali 

M 2 fat- 

ti) Columella lib. }. tap. 9 . rflcrvò , che Plerunque et/am loeis fierh\ & 
bumidrt , arboret mufeo infefiantur , quem nifi ferramento refeeuerir , nee 
fruii um , me Ut am frondem olea inducet, B. 

(t) Ovid. Stlent btdera longot mt exere truneot . B. Elitra abbarbicato mai 
non fue aì aller tì . DantMnf. »y. Ed il Pctr. Qual per rro'tdrdy 0 per 
muro edera ferpe . ìd. 

il) Quello termine attrifiire detto delle piante, che patifcono,fc prefo 
da’ Latini, ì quali dilTero arbor eoniriftatur . B. '*•» 

ti) Catull. Tenax balera bae , fy bae atborem impiieat ottani . 9, \" \ 

(J) Ecco ciò, che ne dice Columella lib. 5. rtp. 9. Omnir deinde feboìei , 
qua ix imo fiirpe nata efi , quotati nir exfiir panda e/1. B. <. ^ • 


fatto, quando s' tiferà iJ modo, oggi quà difmeflTo, di che 
io parlai poco fopra; perocché in un medefimo tempo, e 
quafi colia inedeGm* opera , potremo arrecare agli Ulivi 
quello doppio giovamento . In queflo fecondo ancora fi ve- 
de , che alcuni mancano, i quali lafciano crefcer fu quel- 
le mede da piè , che tolgono il rigoglio agii Ulivi ; le qua- 
li, come noi per fimilitudine abbiamo chiamate figliuoli, 
così Columella , avendo l'occhio al medefimo, nominò fo- 
baie. Giudicano ancora doverli oflcrvare certe regole nel 
corre il frutto di quella pianta, le quali fpre«zando,fi no- 
ccrebbc in molti modi agli Ulivi , e alle ulive ancora , ^ 
coccole d’elli, onde noi caviamo il frutto (»); che non pa- 
tifcono,che elle fi battano, e fgridano molto dal far que- 
llo ; mollrando , che faccendolo , egli fi perde in buona 
parte il frutto dell’ anno , che viene ; perciocché iafiemc_, 
coll' ulive fi fpiccatno que' ramucelli , dove aveva ad ufeir 
Ai la, migna ; «i di più 1* ulive percoflè fi macerano, e ma- 
culate mandano fuora manco olio; onde elfi vogliono, che 
elle fi colgano con mano, e quelle ignude, e Tema, come 
effi gli chiamavano', digitali ; che fi vede , che fi nomina- 
vano così a que’terapi certi come guanti, ma che copriva- 
no foto le dita,;, npi gii disiamo per la ruedefima cagione, 

: iqtft ; \'n •: r.stu di- 

(t) T-t regale thè perire li frutto dell’ Ulivo infcgna il Vettori, 
-■ pMtru mfegrtate furono da M. Vsrronc libi ». cap. 58. Oìetm , quam 
« t marne tangere pofit i terrai, aut fealit , legete eportet potiur , quam qua- 
Sere, quei e», -qua vapulavit , ioanftit , net dai tantum alee: qua ma- 
au fìntìa , atelier s ea , quà digiti / nuda, laudabili», quam Ula , qua 
digit alihùt . Durian enim eerum non folata flringtt baetam , fed 
'■ e* ima ramai glubtt, ne riìtnqait ad gelici di tm receder ; qua manu fan. 
i gì non pettinar r ita qkah debent , ut attendine potius , quam pertica fe- 
piantar . Gravior enim plaga, trudieum quarte ! qui quatiet , ne adver. 
- fata eadat ,• /ape enim ita ptreuffa Qlea ,fetum deferì de ramalo panetti s 
quo faSo ,/rudum amitteent pefieri anni , ut bac non minima caufa , qnod 
oliveta dicantur alterni t anmt non ferie fruClut , aut non eque magnot . 
£ il noftro kggiadrjffimo , e.cultt/Bnso Poeta Luigi Alamanni nella 
• y fu a Coltivazione 1 ib, 4. Mqovanfi adunque aliar la fpoja ,e i fgh A di - 
/ fogliar l’ uliva , e ponga cura , Che fi coglian con man [mi.' altra offe- 
fa i Par quando fina fio,, battendo io alto farle a terra cader , mete fia 
danno fa Del rtku/lo ballon , la 4 *bil canna i Ma dolcemente percolando io 
guifa f Cb» ’l piectol Torniteti con lei non vegeta ; Pecchi vette fi t pò, qual, 
cb'aoot approfio Steril la pianto \ ed ì credenza in molti , Che ciò fie~. 
té camion , cito il pii dii tempo II fecondo annofpl ti appone il fratto . B> 


ditali ; perchè eflendo di cuoio duro > venivano a premere 
i* ulive, c infragnerle: cogliendoli quelle nel mezzo del 
Verno, nè potendo fopportare tanto freddo le punte delle 
dita, ricorrevano allora a quella rimedio, il quale , come 
giovava alle dita > così noceva all’ ulive, che fi coglievano 
con erti . Non piaceva loro anco per le medeliine cagioni ,. 
che i rami carichi lì ftrifeiaflero giù con mano, come s* ufa 
per molti , e così Ir coglieflero T ulive : e quello , com^ 
eglino moli ra no , era vietato da una legge antichiflìma (O, 
la quale comandava * che non li firifcialfe L* Ulivo , nè fi 
battefle ; che non iftimo io , che altro voglia dire quello , 
Qìeam ne Jlr ingito y che quel, che noi chiamiamo ftrifeia- 
re ; e così , sfregando forte il ramo , far cafcare if ulive , le 
quali vi fono fopra , nel paniere , che cflì tengono perciò 
legato a cintola. Quando pure mal fi poteva altrimenti ri- 
corre quello frutto, che col battere i rami , avevano peli- 
fato ad un modo , che li veniva meno a nuocer loro; 
quello è , che fi pigliafle , in cambio d*una pertica , dura , 
e grave, una canna, e non fi llelTe fuora volto verfo 1* Uli- 
vo , ma fotto , e così leggiermente fi percotelfero i rami in 
fuori , o più follo lì fcoteflcro ; perchè a quello modo 
non fi feofeendono que* ramucegli , dove noi abbiamo ad 
avere fidanza, che 1* altr* anno venga fu il frutto.- ed era- 
no d* opinione, che la negligenza ufata in quello, fofle in 
non piccola parte cagione, che gli Ulivi non rendelfero 
frutto fe non de^due anni Puno, o molto poco; percioc- 
ché bifognava afpet tare , che rimecteflero prima que* tali 
ramucegli, i quali s* erano, nel battergli, {piccati da elfi > 
e rotti. Soggiugnerà ancora (il che ferve a inoltrare inte- 
ramente in quanta dignità era l'Ulivo appreso agii anti- 
chi , e la reverenza , che gli portavano i Greci ) che eflen- 
do in que* tempi giudicata quella pianta pura , e fenza_. 
macchia alcuna, come fi conveniva a Pallade , la quale n* 
era fiata inventrice [», , eglino medeliraamente volevano» 
% « che 

(*) Quella Legge vien rapportata da Plinto Iib r j. cap- j. Quìppe olì . 
z/antibui lex antiqutjpma fuit : oleam ne Jlrtngito , neve verberato. Qui 
cautijime aguat , arandone levi iffu , nec adverfot percutiunt rame: ; JÌC 
quoque alternare fruttar cogitar , decujjit germi nibur . B. 

<«> Qui* di alcune medaglie di Pier Vettori benemcritilGino di queAa 
pianta hanno nel rovefeio una Pallade* M, 


cfie quegli , i quali coglievano il frutto cP e(Ta , Foffero pu- 
ri , e mondi , e gli facevano giurare , prima che eglino en- 
tralFero imopeca , che fi partivano dalla lor deghima mo- 
glie , c :non -da letto , e da donna d* altrui ; -e «cosi gover- 
nandoli intorno a ciò , fi promettevano, che per 1' aws- 
nire ancora quegli Ulivi avellerò a render maggior frutto. 
E fi ‘trovavano ancora certi popoli in Cilicia , paefe , -che 
produce Ulivi <in abbondanza , i quali per la medefima ca- 
gione ufavano di far lavorare gii Ulivi a' giovanetti vergi- 
ni ; e da quello fi credeva quivi , che nafcelTe quella gran 
copia ;d* olio . ;NeJ potargli , il che s’ tifa di fare , finic-_, 
che fono di .corre 1’ ulive, verfo la Primavera , -e maffima- 
mente quando n’ è fiata gran ricolta , filmano , che fi pof- 
fa più errare a levarne pochi rami, che troppi (*>: efebene 
quella opera ricerca perizia, si per Jafciare i rami più atti 
a produr frutto, si ancora per fare, che l’Ulivo abbia mi- 
glior forma,-* diletti più l’occhio; il che adiviene quan- 
do egli è largo, e .baffo i pure in qualunque modo-fe ne_, 
lievi , giudicano, che egli giovi; -tanto piace a quefia pian- 
ga l’effere, come s’è detto , rinnovata. Vogliono ancora, 
che quando fi vede in fu qualche Ulivo un ramo aflài più 
gagliardo, <e frefeo, che gli altri, che elio fi tagli, affer- 
mando , che non faccendo così -, il Tellante attrillirebbe , 
imperocché il rigoglio corre tutto quivi ; ed oltre che fi 
guàftcrébbe .la vaga forma , e leggiadra dell’ Ulivo, perchè 
diventerebbe , -come dicono i contadini, fpercicato C*J<, cioè 
lungo, e fchietto a fimilitudine d’ una pertica, ei rende- 
rebbe men frutto affai . Quando e' non par loro -, .che gli 
Ulivi abbiano molto Infogno d* effere potati > ovvéro, che 
* contadini afpertano piena "ricolta , per non fe la feema- 
re, eglino -ulano ‘folo di dibrufcargli , che cosi chiamano i 
nofiri , quel, che, s ’ io non m’ inganno > dicevano i Lati- 
ni 

fi) lì Davanzali nella Coltivazione Tofcana . Coti farai agli Vlìvi vie. 
ehi, potandogli alla impazzata, tbe non puoi nel troppo errare , eccetto 
i eoriggneolt , tb* non vogliono tfftr toeebi , o poco , o gli .altri {faro aper- 
ti , • in vermene e eoa quelle diligenze gli .terrai frefebi , e morati , e arai 
ulive ogni anno, B. 

.(») Sperticato dicefi anche d’ Uomo, o donna di fproporzionata lunghez- 
za ; e figuratamente di chi nd Tuo operare non abWa regola, nè 
proporzione. a. 
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Di intcrracTer'e olivetmn (*) ; cioè quando gli Ulivi hanno 
troppo folti t rami giovani , e le vermene dentro , feemar- 
k: e così- venir ad aprirgli , acciocché v' entri più-, agevol- 
mente il vento, ed il Sole ; il che gli Scrittori affermano 
cflèr meglio farli de' due anni. 1’ uno >. che continovarlo 
ogni anno. Ufano fpeflo dire l contadini di qualche cota- 
le Ulivo ». volendo moli tare la negligenza , che gli è ufata 
intorno» ed il bifogno, che egli arebbe di quello governo, 
che pare a vederlo un bofeo . Non voglio qui la foia r di di- 
re, che nel parlare di quella pianta-, e de' fuol fiori [*} , 
donde noi entriamo in ifperanza d’ averne ad avere buona 
ricolta** dovere quell’anno empiee l' oreiav noi abbiamo 
due termini , che non veggo lì ufinoneg.fi altri frutti'. Il 
primo lì è , che quando- l' Ulivo, manda fuorlquelle boc- 
cioline, noi chiamiamo- nel nollro parlare quello mocodel- 
ia natura* mignolare;. e poi ,. quando quelk cali; bocce a’ 
aprono, diciamo, gli Ulivi fiorire ; il- che non mi pare, 
che s' ufi negli altri alberi- ». come dire fulìni' , cirkgi , o 
pefchi ; fe bene ancit’elfi ,> prima che fi vengano ad aprire 
que’ fiori» fouoprono le bocce, ma non però- le tengono 
chiufe tanti giornj K quanto, fanno gli Ufi vi > i quali alcu- 
aa volta Hanno eoa la magna chiufa* tre ferrimene, o da 
vantaggio. Noa truovo già ,.chc l Latini avellerò vocabo- 
Ji nel inoltrare quella co fa : marni pare , che ufalTera folo di 
dire florerc Olems Non. veggo ancora'dondc fia venuta nel- 
la noilra lingua quella voce mignolare (9) : che dalla Lati- 
na* onde quafi tutta eli’ è ufeita , non deriva già. ella ; la 
quale, come s’è detto , non aveva diilinta con particolar 
noce quella; preparazion degli, Ulivi . Quello mignolar^ 
-, i '. ■. v i. ' . , o-'ii ’ 'i -.rfio"' < fi : q *. 1 dun— 

(l\ Plinio IH. i j. 9/e* et t (indentar , fieat & vittt , atfur iti am imtrrradi 
. _• gaudent . B. ■ ; i ( . : 

(il Cic, De Divin. Jgr itela rum fioretti Ole* videt , hai t am quequt fe x>ifu- 
■ rum futat . B, 

(}/ Egidio Mcnagio nell’ Origini della Lingua - Italiana, fecondò le rego- 
le » che f gitone «fate gii «timol-Tg-ft, , fa venire il verbo mignoleera 
da gtrmem io quella maniera : Crrmree girmi ni i , germinare , germina - 
lem , gtmueetUre , mi» alare ,mrgmlart . Può- amh’ «fiere- pera vventura 
detto migenlar* , quali mi eri mare ; e che dai. Lati miai ma , miaime. 
rum, vcaiiftro la miglia, e i mignoli, onde digitai minima/ dito mi- 
*. . gonio. B. Anton Maria ^alvini nella foa traduzione d’Anacrconte 
4 Ode 37. Ve eh le mtfee vive, £ il migeetltt V teine. M. 
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dunque gli Ulivi copiofa mente , fe bene egli ci rallegra al- 
quanto , perocché fenza -quello V uomo non lì può promet- 
tere provento alcuno , non ci dà però una certa , e ferma 
fperanza di largo frutto; nè il fiorire ancora , che feguita 
a quello di neceflità , ma quando prima , e quando poi , fe- 
condo il temperai che va ; che vuole il Sole 1* Ulivo , e i 
-.giorni caldi a voler >.che la migna s* apra: ma più torto ci 
•promette abbondanza il cafcare de* fiori , quando Je lor fo- 
glie fi fpiccano forate; e quello è il vero legnale, che $■ è 
cominciata a generar 1* uliva , « che; fe non nafóe qualche 
dilgrazia,ne farà fempre buona ricolta* Onde egli è orter- 
vato da* noflri contadini , come egli era ancora dagli anti- 
chi., fecondo che moli ra Teofraflo , cioè , fe egli è sfiori- 
to bene ; qserocch è fe in quel tempo foffero feguite graru. 
vampe, le quali genera la tramontana-, o vero piove con- 
tinue, il -fiore, o abbruciato da erte, o macero, calchereb- 
be infieme col '‘futuro fruttò,-* non verrebbe giù bucato; 
■che quel pereugetto è quél, che moilra,che il frutto è ri- 
mafo in full* Ulivo* il quale ha il Aio principio nel mezzo 
■del fiore* E -poich'io ho parl&to'qul d'wn fegnale , che ra- 
gionevolmente ci empie di fperanza (*) , non voglio man- 
care di mortrarne un altro , medefimamente oflervato dar- 
gli antichi , e conoficiirte ancora da' bollai contadini , cioè , 
che ouando le vette degl» Ulivi fi caricano di migna 
può nate ad afpetto di piena , •€ graffi» ricolta s Io ftimo> 
•che fia nota quella differenza , che è fra gli alberi , e tut- 
to quel , che nafee della terra: che -alcune piante , ed eN 
be Aorifcono , e fanno il feme -nella punta -, -e fomnrità^o 1 
ro; e alcune altre dalle latora ; e alcune di più in tutte e 
due quelle parti , come 1* Ulivo , ed alcune altre ; ma non 
iempre .l' Ulivo , per tutto a un modo ,comè s* è detto . Ce- 
lebrano ancora gli Scrittori la morchia , allegando grànde 
utilità, che iè ne può trarre, c A dolgono molto, che gli 
■ m n~ ' ’ •>-*? . •' 1 .! -» » I .. uomi- • 

<t) La fperanza è cola propria degli Agricoltori, e di chi fta attento al- 
la coltivazione della campagna; poiché per molti mef» fi afpettafem- 

AMA il é ..AA . J a -* — ^ I ’ iL.il 1 M*>1 I* «M* U 1 A >4 


- V ♦/ 


ore i] frutto degli alberi, e del terreno. Tibullo nell* ultima Elegìa 
del bb. a. dille Sper m!it agricola* . E Dante Inf. cant. «4. di quel 
villano, che fi difperava per aver vedota la campagna ricoperta di 
brina., e poi tutto fi rallegrò , perchè il Sole l’avca difirutU,difiè; 
£ la fperatna ^iagavagaa-, B» ... . • -■ • ><t 


». r . — 


uomini di que’ tempi, il che interviene ancora ne’ notlri , 
non l’ apprezzavano • Ma acciocché qualcuno, il che inter- 
verrebbe agevolmente, non fi rida di me , rifuggirò fotta 
l’autorità loro* M> Catone innanzi a tutti la commenda , 
e porta in cielo con molte lodi, che le dà; c così M. Var- 
rone , la fentenzia dèi quale è quella IO ,, Dell'Ulivo li 
„ cava doppio frutto: l’olio, il quale è conofciuto da tut- 
„ ti , e la morchia; l'utilità della quale perciocché mol- 
„ ti non fanno, li può vedere, che ella, gittata fuori de’ 
„ macinatoi , corre per gli campi, e non folo rende la_» 
„ terra nera, dove ella palTa, ma fe ella farà molta, la 
„ abbrucia, e fa Aerile : dove quello umore, ufato in dc- 
,, bua quantità, è buono a molte cofe , e ferve gagliarda- 
,, mente alla coltivazione de’ campi, conciolìachè li verfa 
,, intorno alle barbe de’ frutti , c fopra tutto dell’ Ulivo, 
„ e dovunque nel campo l’ erba fa danno . Quello adunque 
è quel , che ne parla brevemente Varrone ; ma Cacone (*) và 
li Jiflende molto più, e viene a’ particolari , i quali io la- 

N feerò 

[i] Ecco le parole latine della citata fentenza di Varrone lib. i. eap. j8. 

Ex Ole» fruttiti duplex ; oleum , fttod emutbar notum , ér unente» , tee* 
Jue utiht»trm , ignorane pleriqne , lite! vedere i I ormiti oleari ir, 

fiacre in agrot , ac non jolum denigrare Urtane , fri multila dine faceta, 
' Jìerilem ; , cune il bumor modicut , tum ad multai rei , tum ad agricul- 
turam per lineai vebementer , quei circuir arberum radica inf aridi folet , 
<- maxima ad Ole am , fr ubirunqur in agro berta nocca ! . Oltre alla mor- 
chia, fi cava un' altra utilità dall'Ulivo, e quella è la fanti, ck*è 
.. il Bocciolo dell’ oliva, fpogliata della Tua carne , e cavatone l'olio a 
, Jat. Jampfa. La farla è un' ottima fpczie di biada, per lo gran ca- 
lore , che bruciando ella tramanda ; e per mantenere in fe molto' 

* ilfàqco. *.• « r - lo . ..I 

(a) Non credo, che fra per efTere difearo a chi legge il rapponarfc 
cune di quelle particolari cofe, che della morchia noiò Catone.» 
cap. 9j. Dica fi fruttum non ferì , ablaqhtato . Polita fir amenta ci r eum- 
,■ fonila. Poflea amare a m rum aqua coment fette aquat fante. Deinde ad 
Oleam tircumfundita : ad arbtrem maximam amfboram tenam eemm xti 
fati l t/ 7 . Ad minore t arborei prò r aliane indilo . Et idem hoc fi fanti 
- ad da ber II fatane», ba- quoque melloni fieni. Ad ras fratturila me addi- 

.dirti. Gap. 98, Ve /imeni» ne tino* lunga al , amarrata Adequilo ad di- 
mi diana f da ea maglio fmadum area , ffir txtriafeeui pedei , jjr augèloi . 
Ubi e a, adorarne • , vrfiimenta fondita. Si ita f curie , linea, non noeebhnt . 

; Cap. 99, giri aaida fi voler ut integra fini , in vai fittile tondino, fdj 

* annetta decotta ungano. C]ap* aoo. Ohm» fi in metretam navata indi. 

,\ì. .1 »«.e : « • •* t< teenu 
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fcerò per non effor tediofo , e perciocché fi pofiono legger 
quivi . Veggo bene, che intorno a ciò oggi le perfone fo- 
no della medefima opinione, che erano in que’ tempi , cioè 
thè elle non ne fanno fiima niuna>, e lafcianla andar ma- 
Je . Sono ben certo, che fracida , oltre agli altri commo- 
di , che fe ne pofiono trarre, come inoltrano gli antichi', 
ella fia buon concime per le piante; ma non ho mai inte- 
fo, che ella s’ufi molto. E finalmente è malagevole a ca- 
vare alcuni 'cotali errori del capo alle perfone ; come , cir- 
ca a quella medefima materia , che il colore bruno nelfo^ 
ulive non fia fegno, che’ elle comincino allora a maturar- 
li , ma più torto a infracidare , e che elle follerò mature pri- 
ma , e firette allora , arebbono verfato più olio ; perocché 
oggi ciafcunotien per fermo altrimenti : e fimilmente , che 
pafiato quel termine, nel quale l’ ulive fon mature, fe bea 
poi elle ingroflàno ,crefca la carne, ed il nocciolo,* s* em- 
piano d’acqua ; e non crefca il liquore lor naturale , 
buono; onde io fenti* dire ad un contadino^ non mica de* 
più tondi, quello Ottobre (. effondo fiate in que* dì nebbie 
grandi). che quel tempo era fiato a propofito per 1* ulive, 
perciocché eli* erano ingroflate ; dove prima, pe*l molto 
lecco, erano troppo fuzze: ed io ftimo,che le troppe pio- 
ve nuocano loro, c corrompano l’olio ; e fopra tutto lc_ 
nebbie, che è umorgroffo, e materiàle. E poiché jiol.fi»- 
mò entrati un popò nel confiderai^. il tempo». /..quando 
1* ulive cominciano a maturarli , e quando elle s* hanno a_* 
corre nella perfezion loro , ofiervavano in quello gli anti- 
chi l’orto, e l’occafo dell* Arturo f*); perchè allora era»» 
li fan za di governarli* tte* lavori della terra , fecondo il ve- 
nir fu f o l’ andar fotta di qualche fiella , o figura celefte (>>) ; 

e ? ‘ '/ ,T < f • • ' '• ... « « • - li . t l . « • J *. . 1 > > 1 -■ ” • -il 

- • ,<r ,‘l .• , : . . . • -:x » .* > * '* 

’-r turus cric , amurea , Ha uti efi cruda , prius collutto , agitatole iiu % 
Ut bene eombìbat . li fi f tetris metreta oleum non bibet , & oleum me * 
» liut fict , fjf metreta ip fa firmiar. trit ffye. J» .... .\*\ .... . 

(i) Libanio Sofiila nelle Lodi dell’ Agricoltura» difle, fecondo la tradu- 
zione latina S Atqui nifi agricola de Pleiadi bui , aliifqut fideribut ea no • 
» verit f qua /denti futura funi adiumento , nomea quidem agricola fibi 
' vi adì care poterit t f ed are, offre io que plurrmum aberravi t . B, *« 
fa) Del noftro Piero così parlò Francefco Vettori mentovato di fopra 3 
Ho» lafetb di gufiate quella parte dell* 4firologia t thè riguarda è' Agri» 
toltura > » la navigazione, Af» 
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il che i laboratori de’ cittì pi attendevano còn diligenza; re- 
gola certa , c lontana da ogni errore , ma oggi per loro 
non intefa , e al tutto abbandonata; che fi fervono più to- 
rto in ciò delle Ielle immobili, fecondo l’ordine della Chie- 
fa Romana . Giudicavano adunque , che quando nafce , « 
vien fu quella ftella , il qual tempo è partito di poco mez- 
zo Settembre , egli fi corajnciafle a generar l’olio nell’ uli- 
ve; onde i nortri contadini ancora hanno quello prover- 
bio, e ufaao dire „ Per Santa LipetataX* uliva è ’nnolia-, 
,, taf»), cioè, vi comincia ad ertèr dentro l’olio . La vera 
llagion poi di corle filmavano» che forte , quando ella an- 
dava fotto ; cioè intorno a’ * 5 . di Novembre onde .il me-, 
fe atto a quella opera , e nel quale ella fi. poterti fare eoa 
ogni vantaggio , era giudicato ertèr Dicembre t*l , come an- 
cora oggi, fe cofa alcuna non impedifee, fi coftuma di fa- 
re <J). Ed ecci ancora , che quali accenna quello Aerto, un 
altro proverbio , ne’ medefimi , che dicono , biafimando quel- 
li, che fono troppo foUeciti,® inoltrando loro, quanto 
s’ ingannino ,, Chi vuol tutte 1* ulive , non ha tutto l’ olio ; e 
„ chi vuol tutto l’olio, non ha tutte T ulive „.conciefiachè 
il fine del. contadino -effere aver* al&i olio, e non; 

affai ulive; :*i che interverrebbe quando; eglino le cogliefà 
fero non ben ancora mature, nel qual tempo non ne fono 
ite male nè dalle gagliarde, piove , nè dagli uccelli: e co- 
sì, come fi può peccare nell’ ertèr troppo follecitp , così an- 
co! a nell’ ertèr troppo lento, e tardo . Mortrano gli anti- 
chi, che jl lafciarle rtar molto in fu gli ulivi, non è uti- 
le : il che nafce dalla negligenza de’ contadini <4) , o da cet- 


ra ■>•. 


fi r. • io a j . 1 elfi Nj» 
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fi) Dopo ftritta M noflra Opera parecchi detti proverbiali Fioren- 
tini rilutterò men veraci per la CcVretrone Gregoriana ,* tale rcA6 
, quello. Uno di efli proverbj era.- Quel di Sani 4 Lucìa, fi’ il pii carte, 
il ebe fia i altro fu 11 il di SanTonà, Grefcc il di quanto il gallo al. 
ta il pii . M. J . 1 J 

I») Columella lib. il. cap. fa. Media ofi olivitat plerunqut iaitium mtnfit 
Decembri i . Nat», & ante hoc tempui acerbum oleum confici tur , quoi 
votai ur tflrvum', Ó* tétta bune roenftm viride primi tur , dcùUc pifie» 

* maturum . B. \ ‘ .«•. • »> !” ' v » 

H) Per la fiiddctta variazione fi procraftinanoin oggi tali operai ioni. M. 
(4) Fn ciò oficrvato anche da Plinio libi iy. cap- it Tetti* efi- iuìpi' ifi. 1 
*• largirmi», quatti am prnpttr imfendium dtttrpesdì , oxptUatur ut deci* 

.. v. .... 1 \ fi t A 4. “.vVfr 4 « d»f_ 
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car loro di fuggir fa fatica, c la fpefà • conciofiachè fpef- 
fe volte i per nonPaver a corre , afpettauo , che elle cag-' 
giano da per loro f dove in quello tempo- in più modi'ne 
va male affai, e ma Almamente n‘ è fatto gran danno dagli- 
animali ; squali ne Cono molto ghiotti , e più elic gli altri , ■: 
gli (torneili , i tordi > e i colombacci : e camminando più' 
oltre in quello errore , di iafciarle llar troppo fopra gli 
ulivi, non folo fi feema il frutto dell' anno prefente , ma 
ancora di quel, che legue'; perciocché elle 'confumano* 
umore in mantenerfi , di che «'-avevano a generare k* nuo- 
ve, e tengono- occupato il luogo di quelle « iUn fegnalc, 
che quello fia: veroé , che fe .elio Ti fi JafcUno (tare , tan- 
to che cominci a trarre il vento marino, elle ripigliano le 
forze, e caggiono poi più malagevolmente* PuoiTì -provare 
il medefimo coll'efempio delle melarance; delle quali an- 
cora alcune non colte at'te^po , come noi veggiauio- fpefiì 
fo intervenire ne* «offri orti* quando- avvicinandoti poi la 
Primavera elle fentono la dolcezza delParia, fi riempio- 
no di fugo , il quale prima dalla fiagione fredda , e da* ven- 
ti era tutto difeccaco, e riarfoj Voglio ancora difeorrere 
un poco delle Jor maniere, le quali , come- quelle delle 
ti ^ fono moke, c non poco fra loro differenti ; ;e cosi dé* 
nomi, co* quali oggi elle fono chiamate:' ma non * mi dà 
gii. il cuore d£ imoffrare^fem pre j quali de* no ff ri nomi ri- 
fpondano a quegli degli antichi , per non efière ffare quel- 
le maniere deferitte minutamente , e per cònofccre efier 
pericolofo , andando dietro a certi fegni , I* affermare quelle 
cosi dette eflcr quelle (0 . -Colutile (la , parlando di queffa_, 
materia, dice cllerne venótè^alla fua notizia dieci maniere 
fole» fe hene egliigiudic^y che elle fiano più » delle qualk 
maniere egli pone i nomi; : Il medefimo numero ne ho qua- 
li potuto ritrovare io ,che fi imo ( fe ben forfè in varj luo- 
ghi i e alquanto lontani 1 P uno dall* altro > fi troverrebbono 

mU • • * * * I 

iTvJVS?.' v.-vùùv.'; * t xi i v* U’.'-'i tff**' il /.* ! »■ ' 

V.iv-. , \v«ft \»vn d 5 'mv. , l.'.’.Vl .x xx -'. 

v dal Oliva , E .più fotta* Hatoyi***"* ***** fama iempnr y abfumu»t 
venientibut alimentar» , (£r detrnent locum • Arfumtnturn tfì , quod nifi 
ante F omnium colle Hai, mvat viret re fummo* y & dtffifUìutc aduni * 
fi) Nel lib. j. cap. 8. Columdla- lafciò ferino ciò, che dice il VetiorU, 

. olearum, fiati Vilium pinta genera effe arbitro? , (ed ia vacano notiti»'* 
éottm modi per venir uni ; ranfia , Albana , Ltc intana , &c, JS. 
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molto più nomi ,, co* quali elle fi chiamaflero. ) eh* egli av- 
venga /pedo in; quello quel , che nelle erbe , e negli al* 
beri, i quali in diverfi luoghi fono chiamati bene fpeflo 
per diverfi nomi fé bene efli fono i medefimi . I nomi 
adunque degli Ulivi che fono in ufo qua , fon quelli : 
moraiuoli , infrantoi, i quali.fi dicono ancora morcai , per-* 
che le loro ulive , più gralTe che quelle degli altri , fan- 
no di molta morchia: coreggiuoli, razzi, rolTelJini [•!, gra- 
mignone brucioli y ofboli que* che fanno F ulive grolfi*_, 
tonde , le quali io 11 i ma eflèr quelle, che gli antichi Lati- 
ni chiamavano, per la loro bellezza (a) , e quali dignità fo» 
pra Halére , regie.: ed i Greci Pbaulic : e così un’altra^ 
fpezie, che fa ulive pur da mangiare , ma più tolto lun- 
ghe , ed appuntate , fimilr a* tediceli, onde i Greci le chia- 
marono Oubis > ma quelle al cibo non fono sì buone , per- 
ehè >hatoHo poca carne , e affai nocciolo , e non così gentil 
fàjnfrrfr: è ben vero,, che; per ricompenfo , le tonde fono 
menò falde , ed intere ,. per efferc- comunemente bacate ; 
il che toglie pur loro non poco di grazia ; ma quello for'-f 
fe nafee dal concime, che fi dà a quelli Ulivi •- Columella 
le fue< elicci 1 maniere ciuam» per quelli nomi.Paufia , Al - 
picena y^fciklaìeWy-Sergia , Nevìa , Ceti mini et , Orcbis , Re- 
«Uy Circitesi Muri ca ili : ma non nè ragiona io modo, e 
non me dà fanti; ri feontri , che fi polla arditamente dire, 
quérti fpézie ieu tutiìorifpondere a quella u Della. Licinia__. 
Plinio parla talmente (4) , oltre alle due maniere (s’io non 
v ìì < i- ; ‘i ;i o- . .vdfq 
(l> t Tbircliini fanno, Pulite rode. .Jfc i u. : ! 
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(4) Plinio parla dell* uliva Licininna lib. 15. cap. a. fon queft’efle le fue 
parole* Pnncipatum in hot quoque bono obtinuit Italia foto orbe , maxi- 
1 Pie agro Vem afrano , ejùfque parte, qua Utmianum fumiti oleum: unii 
& Licinia gloria precipua oliva» E approdo ; De calerò baecat Licinia 
nulla avtt appetir, £ il tante volte, citato Co|um. lib. .f* c. 8. Qleum 
optimum Licinia dat, Deli’ uliva din Venafro Orazio Cam. lib a. 
Od. 6» illo'teerarum mibi fròtte atrmes Jngulut ri in , ubi non Hj metto 
Aitila deteduut , viridique tettai bacca Vena fra *. Marziale lib* ii<$. £ pi- 
gra™. *0». Hot ubi Campami fuiabit borea Ile naf ri Unguentine quotiti 
Jumir,& tfiud olet , E nel lib. tu Epigr. 44. dell’olio di quello luo- 
par landò, difle; C hello C ordubs Ut ter yenafro» JB, .w 
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ai’ inganno,) confrontate da me, che forfè con quello in- 
dizio ella fi potrebbe ritrovare; perocché dice, che ella fa 
ottimo olio , e le dà il vanto fopra i’ altre ulive; e vuole, 
che l’olio da Veoafro, il quale ancor ìoggi ha tanto no- 
me, tragga l’onor fuo di quivi ■ Aggiugne di più un’al- 
tra qualità di quella uliva , ia quale anch’efia aiuterebbe 
affai a rinvenirla , cioè , che non fi truova alcuno uccello , 
che fia vago delie fue coccole . lo non mi guardo da que- 
llo vocabolo , fe bene io fo , che non è molto in ufo della 
noflra lingua; che noi non ufiamo di dire, coccole d’ Uli- 
vo , come noi diciamo ordinariamente , coccole d’alloro, 
coccole di ginepro, coccole di mortella , e d’ ellera , e di 
fanguine, e d’ altre piante ancora; perciocch’ io truovo, 
che i Latini le chiamavano bucce, il qual nome a quella 
ri olirà voce coccole ottimamente rifponde. £ fe bene uno 
potrebbe dire, che ciò nafee, perciocché quelle tali han- 
no il vocabol proprio, che fi chiamano ulive, il che non 
interviene nelle nominate di fopra ; non é che elle non-* 
l’aveflero anco nella lingua Latina , e pure le chiamano 
ancora qualche volta bocce. Che egli non fi truovi uccel- 
li , a’ quali elle piacciano, mi par bene una gran maravi- 
glia, vedendo quanto quali ogni fpezie d’ uccello ne fisu» 
ghiotta , c che i tordi particolarmente beccano infin delle 
fiilvatiche , le quali fono amare; i quali fi può credere , che 
di lontano volino in buona parte in Italia , per goderli , 
oltre all’ uve, quello cibo, come già fecero le genti oltra- 
montane , le quali primieramente, fcefe 1* Alpi, fi ver- 
farono in quella medefima noftra Terra , allettate dalla-* 
fuavità de’ fichi!*), e dell’ uve; de’ quali frutti ehber gallo 
per mezzo d’un Jor uomo , tornato a cafa di Roma , do- 
ve egli era lungo tempo dimorato efercitando fua arte , 

. . che,*; 

(t) Anche i Romani pigliarono animo di andar centra, e poi Aggiogar 
Cartagine , da alcuni fichi ancor frefehi , colti di tre dì , che j>ortò 
Catone in Senato; poiché argumentò , che Cattagine era tre gior- 
nate di mare lontana . Onde Plinio pieno di maraviglia ebbe a dite 
nella fua Storia : Saprà omnia quiddam tfi , quo mini equiiem duco 
mirabili ut , tantum illuni Urbem , fr de terrarum Orba ptr LXX. annoi 
amulam , uniti/ pomi argomento t9trfam>' Francefco Maria Molta nel 
giocofiffimo Capitolo in lode de* fichi : Il Rtgno ptr un fe» fu difper • 
fo Di Cattagint alt tra, tbt tanti unni II *ap» ft tremar dell' umiverfo . £. 
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che ve ne portò (cechi : tal ch’io non pollo vedere , don- 
de fi nafea , che i tordi tuggano quefta , che ha il fugo , e 
il Tuo liquore così foave. La materia ancora, e il legno di 

? uefta tanto util pianta , non è difucile; perchè, oltre che 
e ne fa bel fuoco , i rami lunghi, che fi tagliano quando 
gli Ulivi fi potano, fervono per pali, e fi reggono con elfi 
le viti, i quali badano lungo tempo , per edere quello le- 
gname fodo, e forte: e de* pedali , che hanno bel marez- 
zo (0,fe ne fanno certi lavori gentili, e impiallacciature, 
per la lor vaghezza, di cadette, e fimili opere. Circa Ja_* 
natura , e proprietà di quefta pianta ( fe bene ella è co fa 
lontana molto dall’arte, e lavori della terra ) non mi è 
partito da tacere quel, che io ho letto in Ateneo, che el- 
la è grata a* polpi; e che quelli pefei godono grandemen- 
te d’efla (*), che per nfeire eglino dell’acqua, e venire 
nel Cecco , fe ne fono trovati fpedo avere apprefo colle lo- 
ro gambe un pedale d’ Ulivo . -E che- ciò fia vero , ne dà 
quello rifeontro , ed indente infegna un piacevol modo di 
pigliargli, dicendo; che fe uno manda giù in mare , dove 
liano di quelli pefei un ramod’ Ulivo ,c ve io iafei un po- 
co Ilare, lenza fatica alcuna egli tirerà fu quanti polpi vor- 
rà , aggraticciati forte a quel ramo; Non voglio di più lafciar 
di dire, che tutti gli Scrittori antichi affermano, che l a f 
State, quando i giorni cominciano a fermare , le foglie^» 
“* i “ * • ’’ * • * v .. . . . , dell*. 

(») Marezzo lignifica pròpriamente quel movimento , che fanno l’ondo 
del mare , molle da qualche foave venticello da mareggiare, ondeg- 
giare. Viene poi appropriato a fignificare quell’ ondeggiamento di 
.. color variato , che fa il tiglio nel legname ', a guifa dell* onde del 
tnare . Quella carta , che tinta è a lifte di più colori, e ondeggian- 
ti; fi chuma carta marezzata , o marizzata. B. 

(a) Anche è fentimento d’Opprano quefto, giufta la verdone di Corrado 
Rittershtffio lib. 4. Estranea amie iti a quale telmm attingit Polypoe , farqo» 
rumane gema, petrit amicum , Sane polypi quidem Minerva i i. Ole A ) umani 
Bamot , & termi tibut in glaucit amore m Traxerunt , Profedo magnum mi • 
racnlum [ e fi ] iefidcrio mentem arboreo Trabi : pingui fque flirpit ramit 
gaudere . Ubi enim fruHuof* prope mare efi Ole a , Vicini t in ferri* lito • 

' rati* fkrent , Ulne Polypi me nt trabi tur , velai ad vejltgium Cnofii [ (è* ] 
fagaetr cani*) ut qui m monti bur Fere invefligat obliquum grefium per • 
feni ani fiori t ex menerò certo , & illam citò Comprebendit , neque fru • 
flratut ejl : ad fuum vero accedrt dominutn t Sic fo virentem fiatine de» 

. prebendit prope Oleam Polypus ; Emergi t vero e profondi t , (£» in imam 
troferpit Ut riuniti ti fcrmit ibus veri Mintrvt gcetdit* M t 
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dell’ Ulivo fi veggono arrovefciate : dal qual fegnale i loro 
contadini s* avvedevano» che egli era pa flato il folftizio; 
cofa , che io non rinvengo , che oggi fia fiata da’ noftri ofi 
fcrvata ; del che io mi maraviglio forte , fe pure egli av- 
viene quello appunto qui , che fa nella Grecia , che forfè 
quivi , per efler quel paefe più caldo» ciò vien fatto più 
apparentemente» che non fa focto quello nofiro cielo . Se 
.già e’ non nafce, come io (timo, da loro negligenza, che 
non v’ hanno mai pofio mente; che truovo pure , che qual- 
rh’ altra perfona diligente, ed accorta 1’ ha notato, e ve- 
duto riufcire , come è fcritto^ fe bene quelli tali fon po- 
chi, perciocché per tutto gli avveduti , ed accurati non., 
•fon molti . E‘ ben vero, che Teofrafto, il quale è '1 pri- 
mo , che Io narri , mofira , che egli pare a veder , che le 
.foglie fiano rivolte , perciocché il bianco non li vede di 
/otto; fe bene Varrone {»), che lo piglia da lui , afferma 
ciò farli ,« .vuole , che in vero elle li rivoltino - Dice di 
più quel grande Autore, quella elfere proprietà non lolo 
dell’ Ulivo , ma della tigli» ancora, e dell' olmo, e del 
gattero, o vero gattici , che è l’albero, che i Latini chia- 
mavano Popolo albo ', che pongo qui la parola loro, per- 
chè io veggo, che ella è pallata nella nofira lingua in al- 
tre piante ancor», per diftinguerle , conciofiacofachè noi 
diciamo fichi albi d*l colore. Ma Varroqe, in vece dell' 
olmo» e della ciglia > nomina il falcio, non fo fe per er- 
rore, o fe pure il medefimo adiviene in quello albero , 
eom’io penfo. Stimo io , che ciò intervenga, perchè il 
caldo fmifuraro di que’ giorni rafciughi talmente le lor co- 
ltole, e le foglie» che elle fi vengano ad arrovefciare , *_• 
come noi diciamo a 'ncartocciare ; onde e’ paia, che il ver- 
de fia ancor di fotte, e non come egli apparifee nell’ al- 
tre fiagioni, di fopra. E fenza dubbio egli è così , perchè 

il 

fi) Varrone conferma la dottrinale opinione di Teofrafto lib. i.cap. io, 
Prepitr bujusmodi rtt admiraad » diferimina funt maturali» , quei ex 
> qutbusdam ftliit , prepter ecrum ver far am , quod fit amai Itmfut , itti 

pafit , mi Ole a , de populea alba , <è* falix . Horttm tnim falla tum tari- 
venerimi fa , feljhttvm dietimi fmijft i net minur admiraudum , 9 md fi* 
in florebue, tpuot votarti btlmrepta , ab te tfteei Sol ri or tum mane fp l - 
v Bant , & tjur thè ita ftfmnMm ad oetafuat , ut ad tum fifirptr 
- (peCltnt . B. . . 


1 


Digitized by Google 


il verde non viene fotto la foglia > come egli arebbe avuto 
a venire, fe le foglie interamente fi rivoitaflèro, ma fi 
mantiene fopra , o più prefto di fuora ; perchè riltrignen- 
dofi le foglie , e venendoli a raggricchiare , egli cuopre il 
bianco: il che è cagione di quello inganno, per non fi ve- 
dere allora forco bianco , come negli altri tempi fuole ve- 
derli. E quella nollra voce incartoccia (derivata da quel, 
come vafetto di foglio , nel quale chiuggono gli Speziali, 
e altri artefici molte merci , che vendono , come Temi , ^ 
altre cofe , ridotte in polvere ) dichiara bene la cofa , e la 
pone altrui innanzi agli occhi : e io V ho manifeftamente 
notato nelle foglie ancora del fambuco ; fe bene le foglie 
di molti alberi fi arrovelciano al contrario , che quelle^ 
dell’Ulivo, e d’ alcuna altra pianta limile, cioè , che Ja_, 
parte di fotto , e dove è più in fuora la coitola , è quella , 
che cuopre, come apparisce in quelle degli aranci. Non_» 
m* è afeofo , che un altro Scrittore Latino 1*) , ma di man- 
co nome , afferma ciò farli ancora nella bruma , cioè nel 
tempo oppofio al folftizio (*) il quale oggi , contro alla_* 
confuetudine antica , e buon parlar Latino, gli Aftrolo- 
gi ( 3 ) chiamano foljìitio biennale , come fe foljìirio volelfedire 

O ' quel , 

(i) Parla qui il Vettori di Agellio, e ciò fi raccoglie da quello, che egli 
dice poco più a badò . li paflo d’ Agellio è qucfto : Vulgo fy fcriptum , 
<£r creiitum efl , folta Olearum arborum brumali , (£* [a! flit; ali die ton - 
verti : & q u * P ar * forum fuerat inftrior , atque oecultior , e am fuprtL -, 
feri ( al. ferri ) attfue exponi ad oeulot , & ad Soltm , Quod nobit quo . 
qar ftmel , atque ittrum experiri volentibur , ita effe viftim efl . B. Del 
rimanente chi appella qucfto Scrittore Aulo Gellio non è dtftituto 
di favie ragioni , e d’efempli. Mi ricorda, che l’anno «7«r. in una 
fuburbana pofleflione de* Signori Paganelli quella infcrizione in mar. 
«no fu trovata: v. f.c. gellio .c.f. sca. btrvsco . decvrioni# 
flor. Di un Caro Gellio parla Dicdoro di Sicilia, e fi legge un.» 
Caio Gellio Prifco nelle Inflizioni Goriane. M. 

(a) Catone, Varrone, Palladio, e quali tutti i buoni antichi Scrittori di 
quello , che fi fa quando il Sole entra nel Segno del Cancro « 
Agellio, benché dal noftro Autore riputato di manco nome, Iib. 5. 
cap. to. In feptimo Jtgno fit foljlitium a bruma: in feptimo bruma a foL 
Jtitio . Ma pure in Columella lib. ti. cap. a. fi legge : Sextodecimo 
Calendat Januar. Sol in Caprieornum tranfitum facit , brumale foljlitium } 
ut Hipparebo placet. B.. , 

(3) Gli Aftroiogi ehiamana la bruma folflitio iemale , fecondo h ragione 
agronomica, c perchè nella trope iemale fegue con pochiflimo divario 

' . , • q«<i- 
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2 uel , che rale trope , voce Greca , cioè rivòlta, e cònver- 
oqc : il che è fallo, perchè quelle tropi del Sole fonobea 
due, delle quali l’uria è detta da* Latini > e l’altra 

brumale ; ma il folfiitio è Tolo una<0. Io, noa ho già ofier- 
vato, fe egli interviene il medelima nella bruma, che nel 
Iblllizio, nè 1* ho letto in altro Scrittore , che ia Agellio. 
Non è già dubbio , che le foglie fccche , e fpiccate dall* 
albero in quella llagione non fi arrovefeino. Il Sole ope- 
rar una fimi! cofa in molti, fiori, è notilfinio , e tenergli 
volti Tempre verfix di fe , onde noi gli chiamiamo girasoli ; e 
i Greci per la medefima cagione gli. dicevano b eliotropi , 
perchè la mattina e* fono, volti, dove li lieva il Sole, e ac-> 
compagnano talmente il viaggio fuo , fin che e’ va Tot- 
to, che eglino Hanno Tempre rivolti verTo. di lui. II me- 
defimo ancora vifibilioente fi conofce avvenire ne’ fiori del 
lupino , che anche quelli feguitano il cammino del Sole, 
da che e’ vicn fu., infin. che egli fi. ripone .. Or poiché io 
ho con grande Audio raccolto quei , che ha trovato di buo- 
no negli Scrittori (*) , e quel che ho ollèrvato da- me in 
lungo tempo Topra quella, materia., tutte colè , s* io non 

* * »m.’ in- 


quello appunto, che fegue nella trope ejtìva . B. In aléun Calenda- 
rio del feeoto XiV. appretto di me c dimandato folfhtium tanto quel, 
io, che fegue di Giugno , quanto quel di Dicembre, ed è legnato 
nel giorno Kilt. Kal, lutti , e XIH. Kai. lanaarii . Nel Calendario 
poi , che hanno pollo in luce il chiarimmo P. Xuncncs, e indi il P. Ri. 
cha, che vien reputato del Secolo IX. fi pone nei dì XII. Kal. de' 
refpettivi meli. A#. 

(i). Due fono veramente i folftiaj : ma il noftro. Autore , facendo forza., 
full’ ufo de’ buoni Scrittori Latini . vuole , che folfiitio li chiami fo- 
lamente quello .tbecorrifporde alla, trope cft'va.R. E Pietro Crinito 
Ve htnefia difeipliaa lib, 4 . cap 6, Servalum efl a vittrihilt- evenire in 
qitibujdtm arbenbui , ut ia JolditiaU tempere f render ecavertantur »«. 
iramali edam- revtrefeant . M. 

(») 11 Vettori aderto pone line al fuo Libro , il quale per tre motivi, 
non ne rammentando molti altri , fi può d'rc afloluumcnte , cho 
egli lìa di tutta la lode,. e dà tutta 1' ammirazione degpifiìmo. Egli 
è flato comporto da Pier Vettori L e queflo. folo nomc potrebbe ba- 
ilare per dargli tutto il credito, tanto è celebre il fuo Autore. E’ 
flato comporto con grande Audio ; poiché è fiato feelto quel di buo- 
no, che negli Scrittori trovare fi potea, e in elfo inferito, e trasfo- 
fo . E finalmente c fiato comporto da chi ha in lungo tempo molto 
enervato coU'efpeiicua intorno a quella materia. B. 
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inganno , da difporre ognintorno a porre aifiore a quella 
pianta, e cufiodirla con gran diligenza , porrò fine a que- 
fte mia fatica , confortando le genti, che vigono in luogo, 
che la produca (il che è gran felicità d’un paefe) a met- 
tervi fi udio , e fornirfene il più che poflqno ; perciocché 
l’un dì più che l’altro troveranno eflervi dentro infinito 
piacere , ed utilità . Ed eflendo già dumila anni fono da_. 
una perfona ingegnofa fiata chiamata l'arte del lavorar la 
terra, madre, e nutrice dr tutte l’ altre arti , fopra ratto 
mi pare da commendarla , che abbia trovata qjiefia pianta , 
e infegnatala cuftodire, la quale ferve a tante, e sì varie 
arti , e fopra tutto alla gagliardìa, e fanità del corpo, e 
alla perfezione dell’anima nofira, la quale mal agevolmen- 
te fi potrebbe cercare fenza l'ajuto del fuo nobil liquore. 


Effendo trafeorfi almeno due errori , così correggane 

, , . • i , 

pag. 6. v. 39. MS. una leggi in 4. una 
pag. 56. v. 36. Tu ramo* leggi Tum ramos. 


IL F I 



IN* 
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Gelilo y o Auto Gelilo et car. 105. 

Agricoltóri più utili de* folcati 2.' ’ 1 > 

Agricoltura arte liberale , * necejjitù 1. 

Alamanni Luigi (. 62. 77. 79. 81. 

Alberi dedicati a* Numi 30. * 38. 

della Lana in Firenze 38* */??/; Oliandoli 6 l» 

Ajfcdio di Firenze 64. 

Affralii Pier Filippo 15. 

* i 

Baldini Baccio 25. 

Balfamo che cofa fa 32. 

Benivieni Antonio 25. • 

Bianchini Giufeppe lodato 7 » e 5T. 

B oboli , già detto Bùgoli , Giardino Imperiale a iv. 44. 51. 
Bref ciani Benedetto 54. 

Brocchi Giufeppe Maria 78. 


Canonici di S. Martino del Vcfc/vo h 6 . e 27. 

Cafotti Gio. Batifta lodato 25. 

Cerri nocivi 76. j /' 

Ciro Re di Per fi a vóga della Col filiazione ili. e vili. 
Cogliere l* ulive come fi dee fare yz*. e feg • 

Colline di Pifa fertili d* olio 78. 

Colombacci ghiotti dell* ulive ioo* 

Columell a tradotto MS . 6. 

Corbezzoli giovevoli agli Ulivi 77. * . »• M -‘ v 

Cofimo /. de* Medici intento alla Coltivazione \V • vii» 25* 
e in. ; *• • • * * 

Crefcenzi Piero 6 . 

Curio Dentato iv« 

Da- 


Digitized by Google 


Dario Rc> amiate dell* Agricoltura ir, 

D avanzati Bernardo > e fuo MS, originali Ci* fi, ?S% 
87. 89. 94. 

Dibrucare gli Ulivi 94 * .... 

Dote' agli Ulivi 6 8* “‘ r • 

• * ‘ • 

Eccle/Ì aflici fanno fovente per imprefa V Ulivo 17, 

Eller a noeiva agli Ulivi jr* 

FU ofef danno frettiti d* Agricoltura X* •• • 

Formelle éj>* . * ••• « 1 ; »*•'• « * 

F offe per gli Ulivi ^7 • Si* . 

Fruiti nani 57. 


Ghirlande 6 1 . 

Governo per gli Ulivi 8<J* 
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Landucci Luca 46, *' ' 

Lctci giovevoli agli Ulivi 77* *' 

Letame molto a propofìto 87. 

Limbellucci utili * medefimr 87. * <* 

■ I » f» 1 I • ; , : 

MagijlratOi che prefedeva agli Ulivi S 2 * * *• 7 

Magliuoli 58. ’*’.*'*■..* 

Marze 61. „ . . t V ' " ‘ 

Migna Regnale di bkóna ricolta 90. 

"Morchia, e'fua utilità 96 . C feg* • *. '•*' 

Mujlio dannofo 91. ** ' ' * .. .. 

• 1 ^ *j . r 0i v; ; •>*. 

Nardi Iacopo + 6 * . # ** J,,’? 

Nebbia nociva all* ulive 98. - * ■ « ; vi 

Nenci Giuseppe 81. 

Nerli Cardinal Francefco 68. 

Del Nero Agojlino 50. 
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Olio , r /*<> grand'ufo per i facri Mijltrì \ 

ro U\ ■ v'-y ottù *j t ve a* 1 
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indicata per l * Ulivo 45 » C 4 ^* 
Palladio tradotto 6, 


/a eWi.MV \»iV 


*%'v* 


.V •* v. 

J>4- 


( . ' 


s 5 -'-" 


- % . » « . • *• 




1W 

Palo fatto d* Ulivo y ravvivatoli 79 , 

Piagni jz,:* fa. • : * V: ; >t v 

Piogge di nocumento 98. 99. 

Pitti Buonaccorfo $ 1. t i„ 

Poeti ferivano d' Agri cultura 2. ‘ ^ 

Polveraccio } e fuo ufo 87» 

Porzio Simon e 44. . 

Pojfejjioni del Vettori cagione di quello JLifoo IQ. 2<, 
Potare come fi debba 89. 

Principi vaghi dell*. Agricoltura 1 v./y. j v vin f v 2* 

Proverà] r iorcntini y cbc più non s* avverano 99. 

. £ * 

Querce dì nocumento agli Ulivi 76. 

Ouinzio Cincinnato iv. 

j Rucellai '■ Giovanni 6. .80. 
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Salvini Anton Maria 70# >. » 

Sanleolini Bafiiano 25. e 44. , ' 

1 San fa , r /#/* utilità 97. 98. 

Scrittori d* Agricoltura 4. r fig, <s . , 

Seccagione formidabile degli Ulivi IO. e 47. 

Semenzai 71* . V; . 

Serri]} ori Averardo 50. ’ • 

Sigillo coll* Ulivo 26. e 27. 

iS* obrietà nel mangiare > f nel bere 40. fa. 

Sedermi Ciò. Veti or io , c fa Opere MSS** flampate 6. 7. 

58. #72. - , * 

Solflizio 105. r /<?£. 

Stagione per porre 83. » . . t r 

Stornelli avidi dell* ulive 100. 

% • ’ / • • 1 , / 

. . v 'N + 

Talee 57. 

Talli 61. 

Tedaldi Gio. Batifia 112. 

Terme di Firenze 37. •«. ; ; v, . 

Tignuole > r /oro rimedio 97, 

7 VV/ Ruberto 80. «;>. ^ c y/ ■ ; 

Toy di ghiotti dell* ulive IQJ. ” 
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Valle dì Calci jroducìtr ice. d'olio fyttiJtio^j%. 

Vaiati Filippo fv. ' '/ t 

Varchi Benedetto ■ 23;. 24* ^ 4 * 

Vento favorevole agli Ulivi 85* l "ì x * 

Vettori Fiero , e notìzie principali di luiv^cjcg. 7T. e feg. 

Villa di San Cafciano- occafìotte primiera' della preferite' Ope- 
ra 19. 25. 75i; ' 1 ^ 

Vinta Francefco 75. • •• ^ 1 *•* 

Vittoria fignificata per l’Ulivo 46: v Jt *{ ,v . . 

U Hvct a antica- in, Firenze ;5X~ ' < .? . ; 1:'; * 

Ulivi y e loro ncceffìtd $• -{ficcati fi ^ 47;- mancanti in Italia 
34. /n Francia- y' in-Jfpagna y in- Africa 34 * ^ 9ro vari 
nomi IO 1. grafi a i pefei Polpi 102. ? _ 

Volpi Ciò : Antonio > i r-Cìdetano lodati 80. ‘ 

Ufo dannofo y cbcffadejix marchi* 98.: 
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STAMPATORE. 


I N quelli tempi , in cui da per tutto fi facilita con.* 
profpeto evento , c fi rende maggiormente utile la 
Coltivazione , (limano gl’intendenti, che fia d’uopo il 
dare in luce il manofcricto Trattato di Agricoltura dell’ 
altro Senator Fiorentino Gio. Bautta Tedaldi, tale qua* 
le etto fi trova di ottima nota nelle mani di ttudioffu 
perfona,con una breve notizia dell’Autore» II Tedaldi 
nell’anno 1571. lo prefentò anch’egli a Cofimof. Gran* 
duca, come colui, che vide, che quell* Altezza era por* 
tata per i vantaggi di tal profettìone tanto , quanto fan- 
no fede le ampie tenute di terreni del iuo Stato negli* 
gemati , ed inculti, che il raedefimo Sovrano comandò, 
che fi femfnattero, e quanto dimoftrano ancora gli or* 
dini Tuoi in quegli Statuti di Luoghi , che a fuo tempo 
venner rifatti* Dal corfo pertanto, che prenderà la pre* 
fente edizione dell’Opera del Vettori, avvezza per al- 
tro ad effere accolta con gradimento , dependerà fopra 
di quello la mia refoluzione* 
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